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  REGIONE VALLE D’AOSTA

  LEGGE REGIONALE  19 gennaio 2015 , n.  1 .

      Modifi cazioni alle leggi regionali 9 febbraio 1995, n. 4 
(Elezione diretta del sindaco, del vice sindaco e del consiglio 
comunale), e 7 dicembre 1998, n. 54 (Sistema delle autono-
mie in Valle d’Aosta).    

      (Pubblicata nel Bollettino uffi ciale della Regione 
autonoma Valle d’Aosta n. 4 del 27 gennaio 2015)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Capo  I 
  MODIFICAZIONI ALLA LEGGE REGIONALE 9 FEBBRAIO 1995, N. 4

  Art. 1.

      Modifi cazione del titolo    

     1. Il titolo della legge regionale 9 febbraio 1995, n. 4 
(Elezione diretta del sindaco, del vice sindaco e del con-
siglio comunale), è sostituito dal seguente: «Disposizioni 
in materia di elezioni comunali».   

  Art. 2.

      Modifi cazioni all’art. 2    

      1. Il comma 1 dell’art. 2 della legge regionale n. 4/1995 
è sostituito dal seguente:  

  «1. Nei comuni con popolazione superiore a 1.000 abi-
tanti, il consiglio comunale è composto dal sindaco, dal 
vice sindaco e:  

   a)   da 13 consiglieri nei comuni con popolazione 
da 1.001 a 3.000 abitanti; 

   b)   da 15 consiglieri nei comuni con popolazione 
da 3.001 a 5.000 abitanti; 

   c)   da 17 consiglieri nei comuni con popolazione 
da 5.001 a 15.000 abitanti; 

   d)   da 27 consiglieri nei comuni con popolazione 
superiore a 15.000 abitanti.». 

  2. Dopo il comma 1 dell’art. 2 della legge regionale 
n. 4/1995, come modifi cato dal comma 1, è inserito il 
seguente:  

 «1  -bis  . Nei comuni con popolazione sino a 1.000 abi-
tanti il consiglio comunale è composto da 11 consiglieri.».   

  Art. 3.
      Modifi cazione all’art. 4    

      1. Il comma 1 dell’art. 4 della legge regionale n. 4/1995 
è sostituito dal seguente:  

 «1. Il sindaco e il vice sindaco, nei comuni con po-
polazione superiore a 1.000 abitanti, nonché i consiglieri 
comunali di tutti i comuni della Regione, sono eletti dai 
cittadini a suffragio universale e diretto secondo le dispo-
sizioni dettate dalla presente legge.».   

  Art. 4.
      Modifi cazione all’art. 9    

     1. All’alinea del comma 1 dell’art. 9 della legge regio-
nale n. 4/1995, dopo le parole: «Non può essere eletto sin-
daco o vice sindaco», sono inserite le seguenti: «, né, nei 
comuni con popolazione sino a 1.000 abitanti, ricoprire la 
carica di sindaco».   

  Art. 5.
      Modifi cazione all’art. 14    

      1. Il comma 1 dell’art. 14 della legge regioanle 
n. 4/1995 è sostituito dal seguente:  

 «1. Sono eleggibili alla carica di sindaco e di vice 
sindaco, nei comuni con popolazione superiore a 1.000 
abitanti, nonché alla carica di consigliere comunale e cir-
coscrizionale gli elettori iscritti nelle liste elettorali di un 
qualsiasi comune della Repubblica che abbiano compiuto 
il diciottesimo anno di età entro il primo giorno fi ssato per 
la votazione.».   

  Art. 6.
      Modifi cazione all’art. 14-bis    

     1. Il comma 2  -bis   dell’art. 14  -bis    della legge regionale 
n. 4/1995 è sostituito dal seguente:  

 «2  -bis  . Per quanto riguarda le cause ostative alla can-
didatura alle cariche di sindaco, di vice sindaco e di con-
sigliere comunale si applicano le disposizioni dell’art. 10 
del decreto legislativo 31 dicembre 2012, n. 235 (Testo 
unico delle disposizioni in materia di incandidabilità e di 
divieto di ricoprire cariche elettive e di Governo conse-
guenti a sentenze defi nitive di condanna per delitti non 
colposi, a norma dell’art. 1, comma 63, della legge 6 no-
vembre 2012, n. 190).».   

  Art. 7.
      Modifi cazioni all’art. 15    

     1. La lettera   a)    del comma 1 dell’art. 15 della legge 
regioanle n. 4/1995 è sostituita dalla seguente:  

 «  a)   il capo della polizia, i vice capi della polizia, gli 
ispettori generali di pubblica sicurezza che prestano ser-
vizio presso il Ministero dell’Interno, i dipendenti civili 
dello Stato che svolgono le funzioni di direttore generale 
o equiparate o superiori e, limitatamente al territorio nel 
quale esercitano le loro funzioni, i Prefetti della Repub-
blica, i vice prefetti, il Presidente della Commissione di 
Coordinamento ed i funzionari di pubblica sicurezza;». 
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 2. La lettera   b)   del comma 1 dell’art. 15 della legge 
regionale n. 4/1995 è soppressa. 

 3. Alla lettera   d)   del comma 1 dell’art. 15 della legge 
regionale n. 4/1995, le parole: «i dipendenti che dirigo-
no o coordinano i rispettivi uffi ci» sono sostituite dalle 
seguenti: «i dipendenti che ne dirigono o coordinano gli 
uffi ci». 

 4. Alla lettera   i)   del comma 1 dell’art. 15 della legge 
regionale n. 4/1995, le parole: «società per azioni con ca-
pitale maggioritario del comune» sono sostituite dalle se-
guenti: «società per azioni con partecipazione del comune 
superiore al 50 per cento». 

 5. Alla lettera   q)   del comma 1 dell’art. 15 della legge 
regionale n. 4/1995, sono aggiunte, in fi ne, le seguenti pa-
role: «, se le elezioni si svolgono in epoca diversa rispetto 
a quella prevista per il rinnovo della carica ricoperta». 

 6. Al comma 3 dell’art. 15 della legge regionale 
n. 4/1995, la parola: «  b)  , «è soppressa.   

  Art. 8.

      Modifi cazioni all’art. 16    

     1. Alla lettera   a)   del comma 1 dell’art. 16 della legge 
regionale n. 4/1995, dopo le parole: «istituto o azienda 
soggetto a vigilanza» sono inserite le seguenti: «in cui vi 
sia almeno il 20 per cento di partecipazione». 

 2. Alla lettera   b)   del comma 1 dell’art. 16 della legge 
regionale n. 4/1995, sono aggiunte, in fi ne, le seguenti pa-
role: «, fatta eccezione per i comuni con popolazione non 
superiore a 3.000 abitanti qualora la partecipazione del 
comune sia inferiore al 3 per cento e fermo restando che 
l’assunzione da parte di un amministratore di ente locale 
della carica di componente dell’organo di amministrazio-
ne di società di capitali partecipata dall’ente non dà titolo 
alla corresponsione di alcun emolumento da parte della 
società, fatto salvo il diritto alla copertura assicurativa e 
al rimborso delle spese documentate;». 

 3. La lettera   d)    del comma 1 dell’art. 16 è sostituita 
dalla seguente:  

 «  d)   colui che ha lite pendente, in quanto parte in un 
procedimento civile o amministrativo con il comune. La 
pendenza di una lite in materia tributaria ovvero di una 
lite promossa ai sensi dei commi 1 e 2 dell’art. 37 del-
la legge regionale 7 dicembre 1998, n. 54 (Sistema delle 
autonomie in Valle d’Aosta), non determina incompati-
bilità. Qualora il contribuente venga eletto amministra-
tore comunale, competente a decidere sul suo ricorso è 
la commissione tributaria di Aosta. Qualora il ricorso sia 
proposto contro quest’ultimo comune, competente a de-
cidere è la commissione del capoluogo di provincia ter-
ritorialmente più vicino. La lite promossa a seguito di o 
conseguente a sentenza di condanna determina incompa-
tibilità soltanto in caso di affermazione di responsabili-
tà con sentenza passata in giudicato. La costituzione di 
parte civile nel processo penale non costituisce causa di 
incompatibilità;».   

  Art. 9.
      (Modifi cazione all’art. 22    

      1. Il comma 2 dell’art. 22 della legge regionale 
n. 4/1995 è sostituito dal seguente:  

 «2. In occasione della consultazione elettorale, per il 
rilascio delle tessere elettorali non consegnate, per la con-
segna dei duplicati e per il rinnovo delle tessere, previa 
annotazione in apposito registro, l’uffi cio elettorale co-
munale resta aperto nei due giorni antecedenti la vota-
zione dalle ore nove alle ore diciotto e nel giorno della 
votazione per tutta la durata delle operazioni di voto.».   

  Art. 10.
      Modifi cazione all’art. 30    

     1. Al comma 1 dell’art. 30 della legge regionale 
n. 4/1995, le parole: «negli allegati A, B, C e D alla pre-
sente legge» sono sostituite dalle seguenti: «negli allegati 
A, B, C, D, D  -bis   e D  -ter  ».   

  Art. 11.
      Modifi cazioni all’art. 32    

      1. Il comma 1 dell’art. 32 della legge regionale 
n. 4/1995 è sostituito dal seguente:  

  «1. Le candidature alla carica di sindaco e di vice sin-
daco, nei comuni con popolazione da 1.001 a 15.000 abi-
tanti, sono collegate ad una lista di candidati alla carica di 
consigliere comunale, comprendente un numero di candi-
dati determinato nel modo seguente:  

   a)   da un minimo di 9 ad un massimo di 13 per i 
comuni con popolazione da 1.001 a 3.000 abitanti; 

   b)   da un minimo di 11 ad un massimo di 15 per i 
comuni con popolazione da 3.001 a 5.000 abitanti; 

   c)   da un minimo di 13 ad un massimo di 17 per i 
comuni con popolazione da 5.001 a 15.000 abitanti. 

  2. Dopo il comma 1 dell’art. 32 della legge regiona-
le n. 4/1995, come sostituito dal comma 1, è inserito il 
seguente:  

 «1  -bis  . Le candidature alla carica di consigliere, nei 
comuni con popolazione sino a 1.000 abitanti, devono 
essere raggruppate in liste comprendenti un numero di 
candidati da un minimo di 7 ad un massimo di 11.». 

  3. Il comma 2 dell’art. 32 della legge regionale 
n. 4/1995 è sostituito dal seguente:  

 «2. Per i comuni con popolazione superiore a 15.000 
abitanti, le candidature alla carica di sindaco e di vice 
sindaco sono collegate a una lista o a un gruppo di liste 
di candidati alla carica di consigliere comunale compren-
dente, per ciascuna di esse, un numero di candidati non 
inferiore a 19 e non superiore a 27.». 

  4. Dopo il comma 2 dell’art. 32 della legge regionale 
n. 4/1995, è aggiunto il seguente:  

 «2  -bis  . Nelle liste dei candidati alla carica di consiglie-
re comunale nessuno dei due generi può essere rappre-
sentato in misura inferiore al 20 per cento dei candidati, 
con arrotondamento all’unità superiore qualora il numero 
dei candidati del genere meno rappresentato contenga una 
cifra decimale inferiore a 50 centesimi.».   
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  Art. 12.
      Inserimento dell’art. 32-bis    

      1. Dopo l’art. 32 della legge reigonale n. 4/1995, come 
modifi cato dall’art. 11, è inserito il seguente:  

 «Art. 32  -bis      (    Presentazione delle liste per i comuni con 
popolazione sino a 1.000 abitanti    ). —    1. La dichiarazione 
di presentazione delle liste dei candidati alla carica di con-
sigliere comunale deve essere sottoscritta da non meno di 
5 e da non più di 12 elettori, che non siano candidati. 

 2. La popolazione del comune è determinata in base 
alla popolazione residente al 31 dicembre del penultimo 
anno precedente quello delle elezioni. 

 3. All’atto della presentazione della lista, ciascun can-
didato alla carica di consigliere deve dichiarare di non 
aver accettato la candidatura in altro comune. 

 4. Si applicano le disposizioni di cui ai commi da 5 a 
16 dell’art. 33.».   

  Art. 13.
      Modifi cazioni all’art. 33    

     1. Alla rubrica dell’art. 33 della legge regionale 
n. 4/1995, le parole: «sino a 15.000 abitanti» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «da 1.001 a 15.000 abitanti». 

  2. Il comma 1 dell’art. 33 della legge regionale 
n. 4/1995 è sostituito dal seguente:  

  «1. La dichiarazione di presentazione delle liste dei 
candidati alla carica di consigliere comunale e delle col-
legate candidature alla carica di sindaco e di vice sindaco 
deve essere sottoscritta:  

   a)   da non meno di 15 e da non più di 30 elettori, 
che non siano candidati, nei comuni con popolazione da 
1.001 a 3.000 abitanti; 

   b)   da non meno di 25 e da non più di 50 elettori, 
che non siano candidati, nei comuni con popolazione da 
3.001 a 5.000 abitanti; 

   c)   da non meno di 30 e da non più di 60 elettori, 
che non siano candidati, nei comuni con popolazione da 
5.001 a 15.000 abitanti.». 

 3. Al comma 8 dell’art. 33 della legge regionale 
n. 4/1995, le parole: «dall’art. 58 del decreto legislativo 
n. 267/2000» sono sostituite dalle seguenti: «dall’art. 10 
del decreto legislativo n. 235/2012».   

  Art. 14.
      Modifi cazione all’art. 34    

     1. Al comma 6 dell’art. 34 della legge regionale 
n. 4/1995, le parole: «dall’art. 58 del decreto legislativo 
n. 267/2000» sono sostituite dalle seguenti: «dall’art. 10 
del decreto legislativo n. 235/2012».   

  Art. 15.
      Modifi cazioni all’art. 35    

     1. Alla lettera   c)   del comma 1 dell’art. 35 della legge 
regionale n. 4/1995, le parole: «dall’art. 58 del decre-
to legislativo 267/2000» sono sostituite dalle seguenti: 
«dall’art. 10 del decreto legislativo n. 235/2012». 

 2. Dopo la lettera   d)    del comma 1 dell’art. 35 della leg-
ge regionale n. 4/1995, è inserita la seguente:  

 «d  -bis  ) verifi ca che nelle liste dei candidati, siano ri-
spettate le previsioni di cui all’art. 32, comma 2  -bis  . In 
caso di mancato rispetto, riduce la lista cancellando i 
nomi dei candidati appartenenti al genere rappresentato 
in misura eccedente, procedendo dall’ultimo della lista. 
La riduzione della lista non può, in ogni caso, determina-
re un numero di candidati inferiore al minimo prescritto 
per l’ammissione della lista medesima;». 

 3. Alla lettera   e)   del comma 1 dell’art. 35 della legge 
regionale n. 4/1995, sono aggiunte, in fi ne, le seguenti pa-
role: «, in modo da assicurare il rispetto della previsione 
contenuta nell’art. 32, comma 2  -bis  ». 

 4. Alla lettera   g)   del comma 1 dell’art. 35 della legge 
regionale 4/1995, dopo le parole: «collegato vice sinda-
co,» sono aggiunte le seguenti: «nei comuni con popola-
zione superiore a 1.000 abitanti, e alle liste dei candida-
ti consiglieri, nei comuni con popolazione sino a 1.000 
abitanti,».   

  Art. 16.

      Modifi cazione all’art. 36    

     1. Al comma 1 dell’art. 36 della legge regionale 
n. 4/1995, le parole: «il quindicesimo giorno»sono sosti-
tuite dalle seguenti: «ottavo giorno».   

  Art. 17.

      Modifi cazione all’art. 47    

      1. Il comma 1 dell’art. 47 della legge regionale 
n. 4/1995 è sostituito dal seguente:  

 «1. Le operazioni di voto si svolgono nell’arco di un 
solo giorno, di domenica, dalle ore sette alle ore ventitré. 
Gli elettori che a tale ora si trovano ancora nei locali del 
seggio sono ammessi a votare.».   

  Art. 18.

      Inserimento dell’art. 52-bis    

      1. Dopo l’art. 52 della legge regionale n. 4/1995, all’in-
terno del titolo IV, è inserito il seguente:  

 «Art. 52  -bis      (Modalità di elezione del consiglio co-
munale nei comuni con popolazione sino a 1.000 abi-
tanti). —    1. Nei comuni con popolazione sino a 1.000 
abitanti i consiglieri comunali sono eletti con sistema 
maggioritario. 

 2. Nella scheda a fi anco del contrassegno di lista sono 
tracciate le linee orizzontali in numero pari a quello dei 
voti di preferenza che l’elettore ha facoltà di esprimere 
per i candidati della lista votata. 

 3. Ciascun elettore ha diritto di votare per una lista ap-
ponendo un segno sul contrassegno di lista. Può espri-
mere non più di tre voti di preferenza per i candidati alla 
carica di consigliere comunale compresi nella stessa li-
sta. Nel caso di espressione di tre preferenze, almeno una 
deve riguardare candidati di genere diverso, pena l’annul-
lamento dell’ultima preferenza. 
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 4. Alla lista che ha riportato il maggior numero di voti 
validi, nel primo o nel secondo turno di votazione, sono 
attribuiti i due terzi del numero di seggi di consigliere 
assegnati al comune, così come indicati all’art. 2, com-
ma 1  -bis  , con arrotondamento della cifra decimale per 
difetto. I restanti seggi sono ripartiti proporzionalmente 
fra le altre liste che abbiano ottenuto almeno cinque voti 
validi. A tal fi ne, si divide la cifra elettorale di ciascuna 
lista successivamente per 1, 2, 3, 4, sino a concorrenza del 
numero dei seggi da assegnare, e quindi si scelgono, tra i 
quozienti così ottenuti, i più alti in numero uguale a quel-
lo dei seggi da assegnare, disponendoli in una graduatoria 
decrescente. Ciascuna lista ottiene tanti seggi quanti sono 
i quozienti ad essa appartenenti compresi nella graduato-
ria. A parità di quoziente, nelle cifre intere e decimali, il 
seggio è attribuito alla lista che ha ottenuto la maggiore 
cifra elettorale e, a parità di quest’ultima, per sorteggio. 

 5. Qualora una lista abbia riportato più del 70 per cento 
dei voti validi, le sono attribuiti i quattro quinti dei seg-
gi di consigliere assegnati al comune, così come indicati 
all’art. 2, comma 1  -bis  , con arrotondamento della cifra 
decimale per difetto. I restanti seggi sono ripartiti con le 
modalità di cui al comma 4 fra le altre liste che abbiano 
ottenuto almeno 5 voti validi. 

 6. Nell’ambito di ogni lista i candidati sono proclamati 
eletti consiglieri comunali secondo l’ordine delle rispet-
tive cifre individuali. A parità di cifra individuale, sono 
proclamati eletti i candidati che precedono nell’ordine di 
lista. 

 7. La cifra individuale di ciascun candidato è costituita 
dalla cifra di lista aumentata dei voti di preferenza. 

 8. In caso di parità di voti si procede ad un turno di 
votazione da effettuarsi la seconda domenica successiva 
a quella del primo turno al quale partecipano le due liste 
che hanno ottenuto il maggior numero di voti validi. In 
caso di ulteriore parità di voti si procede per sorteggio. 

 9. Il voto di preferenza si esprime scrivendo con la ma-
tita copiativa, nelle apposite righe tracciate a fi anco del 
contrassegno della lista votata, il cognome ed il nome o il 
solo cognome dei candidati prescelti, compresi nella lista 
medesima. In caso di identità di cognome tra candidati, si 
deve scrivere sempre il cognome ed il nome e, ove occor-
ra, la data di nascita del candidato prescelto. È possibile 
indicare il numero arabo corrispondente a coloro che si 
vogliono votare. Sono vietati altri segni o indicazioni. 

 10. Qualora il candidato abbia due cognomi, l’elettore, 
nel dare la preferenza, può scriverne uno solo. L’indica-
zione deve contenere entrambi i cognomi, quando vi sia 
possibilità di confusione fra più candidati. 

 11. Sono comunque effi caci le preferenze espresse 
nominativamente in uno spazio diverso da quello posto 
a fi anco del contrassegno votato, purché si riferiscano a 
candidati della lista votata. 

 12. Sono nulle le preferenze nelle quali il candidato 
non sia indicato con la chiarezza necessaria a distinguerlo 
da ogni altro candidato della stessa lista. 

 13. Sono nulle le preferenze per candidati compresi in 
una lista diversa da quella votata. 

 14. Se l’elettore non ha indicato alcun contrassegno 
di lista, ma ha scritto una o più preferenze per candi-
dati compresi tutti nella medesima lista, si intende che 
abbia votato la lista alla quale appartengono i candidati 
prescelti. 

 15. Se l’elettore ha segnato più di un contrassegno di 
lista, ma ha scritto una o più preferenze per candidati ap-
partenenti ad una soltanto di tali liste, il voto è attribuito 
alla lista cui appartengono i candidati indicati. 

 16. Nel caso in cui l’elettore esprima un numero di pre-
ferenze superiore a tre, tutte le preferenze espresse sono 
nulle e rimane valido il voto di lista.».   

  Art. 19.
      Modifi cazioni all’art. 53    

     1. Alla rubrica dell’art. 53 della legge regionale 
n. 4/1995, le parole: «sino a 15.000 abitanti» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «da 1.001 a 15.000 abitanti». 

 2. Al comma 1 dell’art. 53 della legge regionale 
n.  4/1995, le parole: «sino a 15.000 abitanti» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «da 1.001 a 15.000 abitanti». 

 3. Il comma 7 dell’art. 53 della legge regionale 
n. 4/1995 è abrogato.   

  Art. 20.
      Modifi cazioni all’art. 54    

     1. Alla rubrica dell’art. 54 della legge regionale 
n. 4/1995, le parole: «sino a 15.000 abitanti» sono sosti-
tuite dalle seguenti: «da 1.001 a 15.000 abitanti». 

 2. Al comma 2 dell’art. 54 della legge regioan-
le n. 4/1995, è aggiunto, in fi ne, il seguente periodo: 
«caso di espressione di tre preferenze, almeno una deve 
riguardare candidati di genere diverso, pena l’annulla-
mento dell’ultima preferenza.».   

  Art. 21.
      Modifi cazione all’art. 59    

     1. Al comma 2 dell’art. 59 della legge regionale 
n. 4/1995, è aggiunto, in fi ne, il seguente periodo: «Nel 
caso di espressione di tre preferenze, almeno una deve ri-
guardare candidati di genere diverso, pena l’annullamen-
to dell’ultima preferenza.».   

  Art. 22.
      Modifi cazioni all’art. 60    

      1. Il comma 1 dell’art. 60 della legge regiona-
le n. 4/1995 è sostituito dal seguente:  

 «1. Nei comuni con popolazione superiore a 1.000 abi-
tanti, ove sia stata ammessa e votata una sola lista, si in-
tendono eletti i candidati alla carica di sindaco e di vice 
sindaco che abbiano riportato un numero di voti validi 
superiore al 50 per cento dei votanti, purché il numero dei 
votanti sia superiore al 50 per cento degli elettori iscritti 
nelle liste elettorali del comune; sono altresì eletti alla ca-
rica di consigliere comunale i candidati della lista secon-
do l’ordine delle rispettive cifre individuali.». 
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  2. Dopo il comma 1 dell’art. 60 della legge regiona-
le n. 4/1995, come sostituito dal comma 1, è inserito il 
seguente:  

 «1  -bis  . Nei comuni con popolazione sino a 1.000 abi-
tanti, ove sia stata ammessa e votata una sola lista, l’ele-
zione è valida qualora il numero dei votanti sia superiore 
al 50 per cento degli elettori iscritti nelle liste elettorali 
del comune e il numero dei voti validi sia superiore al 50 
per cento dei votanti. Sono eletti i consiglieri della lista 
secondo l’ordine delle rispettive cifre individuali.». 

 3. Al comma 2 dell’art. 60 della legge regionale 
n. 4/1995, le parole: «al comma 1» sono sostituite dalle 
seguenti: «ai commi 1 e 1  -bis  ».   

  Art. 23.

      Modifi cazioni all’art. 62    

     1. Al comma 3 dell’art. 62 della legge regionale 
n. 4/1995, prima delle parole: «Uno degli scrutatori» sono 
inserite le seguenti: «Nei comuni con popolazione supe-
riore a 1.000 abitanti,». 

  2. Dopo il comma 3 dell’art. 62 della legge regiona-
le n. 4/1995, come modifi cato dal comma 1, è inserito il 
seguente:  

 «3  -bis  . Nei comuni con popolazione sino a 1.000 
abitanti, uno degli scrutatori, designato a sorte, estrae 
dall’urna in successione ogni scheda, la dispiega e la con-
segna al presidente, il quale proclama ad alta voce il voto 
assegnato alla lista votata, il cognome ed eventualmente il 
nome o il numero arabo dei candidati alla carica di consi-
gliere comunale ai quali sono attribuiti voti di preferenza; 
il presidente passa quindi la scheda ad altro scrutatore che 
insieme con il segretario prende nota del numero dei voti 
assegnati a ciascuna lista e del numero dei voti di prefe-
renza assegnati a ciascun candidato alla carica di consi-
gliere comunale.».   

  Art. 24.

      Modifi cazione all’art. 63    

     1. Alla lettera   a)   del comma 2 dell’art. 63 della legge 
regionale n. 4/1995, le parole: «di cui agli allegati A, B, 
C e D alla presente legge», sono sostituite dalle seguenti: 
«di cui agli allegati A, B, C, D, D  -bis   e D  -ter  ».   

  Art. 25.

      Modifi cazione all’art. 66    

     1. Alla rubrica dell’art. 66 della legge regionale 
n. 4/1995, le parole: «sino a 15.000 abitanti», sono sosti-
tuite dalle seguenti: «da 1.001 a 15.000 abitanti».   

  Art. 26.

      Modifi cazione all’art. 68    

     1. Al comma 1 dell’art. 68 della legge regionale 
n. 4/1995, le parole: «, nella quale deve avere sede» sono 
soppresse.   

  Art. 27.

      Modifi cazioni agli allegati    

     1. Gli allegati A e C alla legge regionale n. 4/1995 sono 
sostituiti dagli allegati A e C di cui all’allegato A alla pre-
sente legge. 

 2. Dopo l’allegato D alla legge regionale n. 4/1995 
sono aggiunti gli allegati D  -bis   e D  -ter   di cui all’allegato 
A alla presente legge.   

  Capo  II 
  MODIFICAZIONI ALLA LEGGE REGIONALE 7 DICEMBRE 1998, N. 

54

  Art. 28.

      Modifi cazione all’art. 18    

     1. La lettera   c)    del comma 1 dell’art. 18 della legge re-
gionale 7 dicembre 1998, n. 54 (Sistema delle autonomie 
in Valle d’Aosta), è sostituita dalla seguente:  

 «  c)   il Sindaco e, nei Comuni con popolazione superio-
re a 1.000 abitanti, il Vicesindaco.».   

  Art. 29.

      Modifi cazione all’art. 19    

      1. Il comma 8 dell’art. 19 della legge regionale 
n. 54/1998 è sostituito dal seguente:  

 «8. Lo statuto comunale può prevedere che il Consiglio 
comunale si avvalga di commissioni consiliari e, nei Co-
muni con popolazione superiore a 1.000 abitanti, di un uf-
fi cio di presidenza, costituiti con criterio proporzionale.».   

  Art. 30.

      Modifi cazione all’art. 19-bis    

     1. Al comma 5 dell’art. 19  -bis   della legge regionale 
n. 54/1998, le parole: «dall’art. 59, comma 1, del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267 (Testo unico delle leggi 
sull’ordinamento degli enti locali)» sono sostituite dalle 
seguenti: «dall’art. 11 del decreto legislativo 31 dicembre 
2012, n. 235 (Testo unico delle disposizioni in materia di 
incandidabilità e di divieto di ricoprire cariche elettive e 
di Governo conseguenti a sentenze defi nitive di condan-
na per delitti non colposi, a norma dell’art. 1, comma 63, 
della legge 6 novembre 2012, n. 190)».   

  Art. 31.

      Modifi cazione all’art. 19-ter    

     1. Al comma 1 dell’art. 19  -ter   della legge regionale 
54/1998, dopo le parole: «Qualora previsto dallo statuto,» 
sono inserite le seguenti: «nei Comuni con popolazione 
superiore a 1.000 abitanti,».   



—  6  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA21-3-2015 3a Serie speciale - n. 12

  Art. 32.

      Modifi cazioni all’art. 19-quater    

     1. Il comma 2 dell’art. 19  -quater    della legge regionale 
n. 54/1998 è sostituito dal seguente:  

 «2. Nei Comuni con popolazione superiore a 1.000 
abitanti, la prima seduta del Consiglio è convocata e 
presieduta dal Sindaco, sino all’elezione del Presidente 
del Consiglio, se previsto dallo statuto. Nei Comuni con 
popolazione sino a 1.000 abitanti, la prima seduta del 
Consiglio è convocata e presieduta, sino all’elezione del 
Sindaco, dal consigliere che ha ottenuto la maggiore ci-
fra individuale ai sensi del comma 8  -bis   dell’art. 53 della 
legge regionale n. 4/1995.». 

 2. Il comma 5 dell’art. 19  -quater    della legge regionale 
n. 54/1998 è sostituito dal seguente:  

 «5. Successivamente, nei Comuni con popolazione su-
periore a 1.000 abitanti, il Consiglio procede all’elezio-
ne del Presidente del Consiglio, se previsto dallo statu-
to; la seduta prosegue con l’approvazione degli indirizzi 
generali di governo e con la nomina della Giunta o con 
la comunicazione dei suoi componenti. Nei Comuni con 
popolazione sino a 1.000 abitanti il Consiglio procede 
all’elezione del Sindaco e della Giunta, ivi compreso il 
Vicesindaco, e all’approvazione degli indirizzi generali 
di governo.».   

  Art. 33.

      Modifi cazione all’art. 21    

     1. Dopo la lettera   a)    del comma 2 dell’art. 21 della leg-
ge regionale n. 54/1998, è inserita la seguente:  

 «a  -bis  ) elezione del Sindaco e della Giunta, ivi com-
preso il Vicesindaco, nei comuni con popolazione sino a 
1.000 abitanti;».   

  Art. 34.

      Modifi cazioni all’art. 22    

      1. Il comma 1 dell’art. 22 della legge regionale 
n. 54/1998 è sostituito dal seguente:  

  «1. Nei comuni con popolazione sino a 1.000 abitanti, 
la Giunta è composta dal Sindaco, che la presiede, dal 
Vicesindaco e da un numero massimo di due assessori, 
scelti tra i consiglieri comunali. Nei comuni con popola-
zione superiore a 1.000 abitanti, la Giunta è composta dal 
Sindaco, che la presiede, dal Vicesindaco e da un nume-
ro massimo di assessori, scelti tra i consiglieri comunali, 
pari a:  

   a)   due, nei comuni con popolazione da 1.001 a 
3.000 abitanti; 

   b)   tre, nei comuni con popolazione da 3.001 a 
15.000 abitanti; 

   c)   cinque, nei comuni con popolazione superiore 
a 15.000 abitanti.». 

  2. Dopo il comma 1 dell’art. 22 della legge regionale 
n. 54/1998, come modifi cato dal comma 1, è inserito il 
seguente:  

 «1  -bis  . In tutti i Comuni, all’interno della Giunta è ga-
rantita la presenza di entrambi i generi qualora nella lista 
che è risultata vincitrice siano stati eletti consiglieri del 
genere meno rappresentato per almeno il 15 per cento de-
gli eletti, salvo il caso in cui almeno un appartenente al 
genere meno rappresentato sia stato eletto alla carica di 
Sindaco o di Vicesindaco.». 

 3. Dopo il comma 1  -bis    dell’art. 22 della legge regio-
nale n. 54/1998, come introdotto dal comma 2, è inserito 
il seguente:  

 «1  -ter  . Lo statuto può stabilire un numero di asses-
sori superiore ai limiti previsti dal comma 1, ferma re-
stando l’invarianza della spesa rispetto a quella derivante 
dall’applicazione del suddetto comma e previa attesta-
zione dell’organo di revisione economico-fi nanaziaria. 
Ai fi ni del rispetto dell’invarianza della spesa, non sono 
considerati gli oneri per i permessi retribuiti, nonché gli 
oneri previdenziali, assistenziali ed assicurativi di cui alle 
disposizioni contenute nella parte I, titolo III, capo IV del 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 (Testo unico 
delle leggi sull’ordinamento degli enti locali).». 

 4. Al comma 2 dell’art. 22 della legge regionale 
n. 54/1998, sono aggiunte, in fi ne, le seguenti parole: «, 
nonché, per i Comuni con popolazione sino a 1.000 abi-
tanti, dall’art. 25  -bis  ». 

 5. I commi 3, 4 e 5 dell’art. 22 della legge regionale 
n. 54/1998 sono abrogati. 

  6. Dopo il comma 6 dell’art. 22 della legge regionale 
n. 54/1998, è aggiunto il seguente:  

 «6  -bis  . Non è, in ogni caso, ammessa la nomina di 
cittadini non facenti parte del Consiglio alla carica di 
assessore.».   

  Art. 35.
      Modifi cazione all’art. 25    

     1. Alla rubrica e al comma 1 dell’art. 25 della legge 
regionale n. 54/1998, dopo la parola: «Vicesindaco» sono 
inserite le seguenti: «nei Comuni con popolazione supe-
riore a 1.000 abitanti».   

  Art. 36.
      Inserimento dell’art. 25-bis    

      1. Dopo l’art. 25 della legge regionale n. 54/1998, 
come modifi cato dall’art. 35, è inserito il seguente:  

 «Art. 25  -bis      (Elezione del Sindaco e della Giunta nei 
Comuni con popolazione sino a 1.000 abitanti).    — 1. Nei 
Comuni con popolazione sino a 1.000 abitanti il Sinda-
co e la Giunta comunale, ivi compreso il Vicesindaco, 
sono eletti dal Consiglio comunale, tra i propri compo-
nenti, nella prima seduta successiva alle elezioni comu-
nali, subito dopo la convalida degli eletti, e comunque 
entro trenta giorni dalla proclamazione degli eletti o dalla 
data in cui si è verifi cata la vacanza. I cittadini di altro 
Stato membro dell’Unione europea eletti consiglieri co-
munali non possono ricoprire la carica di Sindaco o di 
Vicesindaco. 
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 2. L’elezione di cui al comma 1 avviene sulla base di 
un documento programmatico, sottoscritto da almeno un 
terzo dei consiglieri assegnati al Comune, contenente la 
lista dei candidati alle cariche di Sindaco, di Vicesindaco 
e di assessore, a seguito di un dibattito sulle dichiarazioni 
rese dal candidato alla carica di Sindaco. Essa avviene a 
scrutinio palese e a maggioranza assoluta dei consiglieri 
assegnati. A tal fi ne sono indette due successive votazio-
ni, da tenersi entro il termine di cui al comma 1. Qualora 
in nessuna di esse si raggiunga la maggioranza predetta, il 
Consiglio è sciolto a norma dell’art. 70, comma 1, lettera 
  c)  , numero 4  -bis  ).».   

  Art. 37.
      Modifi cazione all’art. 26    

     1. Al comma 8  -bis   dell’art. 26 della legge regionale 
n. 54/1998, dopo le parole: «al Vicesindaco», sono ag-
giunte le seguenti: «e agli assessori».   

  Art. 38.
      Modifi cazioni all’art. 27    

     1. Al comma 1 dell’art. 27 della legge regionale 
n. 54/1998, dopo le parole: «Il Sindaco ed il Vicesinda-
co», sono aggiunte le seguenti: «nei Comuni con popola-
zione superiore a 1.000 abitanti». 

  2. Dopo il comma 1 dell’art. 27 della legge regionale 
n. 54/1998, come modifi cato dal comma 1, è inserito il 
seguente:  

 «1  -bis  . Nei Comuni con popolazione sino a 1.000 abi-
tanti il Sindaco, che assume le proprie funzioni all’atto 
della sua elezione, presta giuramento davanti al Consiglio 
comunale nella stessa seduta in cui viene eletto.».   

  Art. 39.
      Modifi cazioni all’art. 30    

     1. Alla rubrica dell’art. 30 della legge regionale 
n. 54/1998, dopo la parola: «Vicesindaco» sono aggiun-
te le seguenti: «nei Comuni con popolazione superiore a 
1.000 abitanti». 

  2. Il comma 1 dell’art. 30 della legge regionale 
n. 54/1998 è sostituito dal seguente:  

 «1. Nei Comuni con popolazione superiore a 1.000 abi-
tanti, il Vicesindaco assume di diritto la carica di asses-
sore comunale e, nel caso di assenza o impedimento tem-
poraneo del Sindaco, assume tutte le funzioni attribuite al 
Sindaco dalla legge». 

 3. Il comma 3 dell’art. 30 della legge regionale 
n. 54/1998 è abrogato.   

  Art. 40.
      Modifi cazioni all’art. 30-bis    

     1. Alla rubrica dell’art. 30  -bis   della legge regionale 
n. 54/1998, dopo la parola: «Vicesindaco» sono inseri-
te le seguenti: «nei Comuni con popolazione superiore a 
1.000 abitanti». 

 2. Il comma 1 dell’art. 30  -bis    della legge regionale 
n. 54/1998 è sostituito dal seguente:  

 «1. Il Sindaco, il Vicesindaco nei Comuni con popola-
zione superiore a 1.000 abitanti, nonché il Consiglio co-
munale durano in carica per un periodo di cinque anni e il 
mandato decorre dalla data delle elezioni.». 

 3. Il comma 2 dell’art. 30  -bis    della legge regionale 
n. 54/1998 è sostituito dal seguente:  

 «2. Chi ha ricoperto per due mandati consecutivi la ca-
rica di Sindaco nei Comuni con popolazione superiore a 
15.000 abitanti non è, allo scadere del secondo manda-
to, immediatamente rieleggibile alla medesima carica, né 
a quella di Vicesindaco o di assessore. È consentito un 
terzo mandato consecutivo se uno dei due mandati pre-
cedenti ha avuto durata inferiore a due anni, sei mesi e 
un giorno, per causa diversa dalle dimissioni volontarie.». 

 4. Il comma 3 dell’art. 30  -bis    della legge regionale 
n. 54/1998 è sostituito dal seguente:  

 «3. Chi ha ricoperto per tre mandati consecutivi la cari-
ca di Sindaco nei Comuni con popolazione sino a 15.000 
abitanti non è, allo scadere del terzo mandato, immediata-
mente rieleggibile alla medesima carica, né a quella di Vi-
cesindaco o di assessore. È consentito un quarto mandato 
consecutivo se uno dei tre mandati precedenti ha avuto 
durata inferiore a due anni, sei mesi e un giorno, per causa 
diversa dalle dimissioni volontarie.». 

 5. Il comma 4 dell’art. 30  -bis   della legge regionale 
n. 54/1998 è abrogato.   

  Art. 41.
      Inserimento dell’art. 30  -bis   1    

     1. Dopo l’art. 30  -bis    della legge regionale n. 54/1998, 
come modifi cato dall’art. 40, è inserito il seguente:  

 «Art. 30  -bis   1    (Sostituzione del Sindaco nei Comuni 
con popolazione sino a 1.000 abitanti).—    1. Nei Comu-
ni con popolazione sino a 1.000 abitanti, il Vicesindaco, 
eletto dal Consiglio comunale contestualmente al Sinda-
co e alla Giunta, sostituisce il Sindaco in caso di assenza 
o impedimento temporaneo.».   

  Art. 42.
      Modifi cazione all’art. 30-ter    

     1. Alla rubrica dell’art. 30  -ter   della legge regionale 
n. 54/1998, dopo la parola: «Vicesindaco» sono inseri-
te le seguenti: «nei Comuni con popolazione superiore a 
1.000 abitanti».   

  Art. 43.
      Inserimento dell’art. 30  -ter   1    

     1. Dopo l’art. 30  -ter    della legge regionale n. 54/1998, 
come modifi cato dall’art. 42, è inserito il seguente:  

 «Art. 30  -ter   1   (Dimissioni, impedimento permanente, 
rimozione, decadenza, sospensione o decesso del Sindaco 
nei Comuni con popolazione sino a 1.000 abitanti. Deca-
denza della Giunta). —    1. In caso di dimissioni, impedi-
mento permanente, rimozione, decadenza, sospensione o 
decesso del Sindaco, la Giunta decade. 
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 2. La Giunta decade altresì nel caso in cui oltre la metà 
degli assessori cessi dalla carica per qualsiasi causa. 

 3. La decadenza di cui ai commi 1 e 2 ha effetto dalla 
elezione della nuova Giunta. 

 4. Alla sostituzione di singoli componenti della Giun-
ta dimissionari, revocati dal Consiglio su proposta del 
Sindaco o cessati dall’uffi cio per altra causa, provvede il 
Consiglio su proposta del Sindaco.».   

  Art. 44.
      Modifi cazione all’art. 30-quater    

     1. Al comma 2 dell’art. 30  -quater   della legge regionale 
n. 54/1998, dopo le parole: «il Vicesindaco», sono inseri-
te le seguenti: «nei Comuni con popolazione superiore a 
1.000 abitanti».   

  Art. 45.
      Inserimento dell’art. 30  -quater   1    

     1. Dopo l’art. 30  -quater    della legge regionale 
n. 54/1998, come modifi cato dall’art. 44, è aggiunto, 
all’interno del Capo IV, il seguente:  

 «Art. 30  -quater   1    (Mozione di sfi ducia costruttiva, re-
voca e sostituzione nei Comuni con popolazione sino a 
1.000 abitanti).—    1. Il voto del Consiglio contrario ad 
una proposta del Sindaco o della Giunta non comporta le 
dimissioni degli stessi. 

 2. Il Sindaco e la Giunta cessano dalla carica in caso 
di approvazione di una mozione di sfi ducia costruttiva 
espressa per appello nominale con voto della maggioran-
za assoluta dei consiglieri assegnati al Comune. 

 3. La mozione deve essere sottoscritta da almeno un 
terzo dei consiglieri assegnati al Comune, può essere pro-
posta solo nei confronti dell’intera Giunta e deve conte-
nere la proposta di un nuovo documento programmatico, 
di un nuovo Sindaco e di una nuova Giunta, ivi compreso 
il Vicesindaco. 

 4. La mozione viene messa in discussione non pri-
ma di cinque giorni e non oltre dieci giorni dalla sua 
presentazione. 

 5. L’approvazione della mozione di sfi ducia comporta 
la proclamazione del nuovo esecutivo proposto.».   

  Art. 46.
      Modifi cazione all’articolo 34    

       1. Il comma 2 dell’art. 34 della legge regionale 
n. 54/1998 è sostituito dal seguente:  

 «2. Lo statuto stabilisce norme per assicurare condizio-
ni di pari opportunità tra uomo e donna e per garantire la 
presenza di entrambi i generi nelle Giunte e negli organi 
collegiali non elettivi del Comune.».   

  Art. 47.
      Modifi cazioni all’art. 70    

     1. Ai numeri 1), 2) e 4) della lettera   c)   del comma 1 
dell’art. 70 della legge regionale n. 54/1998, sono aggiun-
te, in fi ne, le seguenti parole: «, nei Comuni con popola-
zione superiore a 1.000 abitanti». 

 2. Dopo il numero 4) della lettera   c)    del comma 1 
dell’art. 70 della legge regionale n. 54/1998, come modi-
fi cato dal comma 1, è inserito il seguente:  

 «4  -bis  ) mancata elezione del Sindaco, del Vicesindaco 
e della Giunta entro trenta giorni dalla proclamazione de-
gli eletti o dalla data in cui si è verifi cata la vacanza, nei 
Comuni con popolazione sino a 1.000 abitanti;».   

  Capo  III 

  DISPOSIZIONI FINALI E TRANSITORIE

  Art. 48.

      Disposizioni fi nali e transitorie    

     1. Ai fi ni dell’applicazione della presente legge, per 
Vicesindaco deve intendersi l’organo che nei Comuni 
con popolazione superiore a 1.000 abitanti è eletto diret-
tamente unitamente al Sindaco e che sostituisce quest’ul-
timo, oltre che in caso di assenza o impedimento tempo-
raneo, anche in caso di sua cessazione dalla carica per 
qualsiasi causa. 

 2. Le disposizioni di cui alla presente legge si appli-
cano a decorrere dal primo rinnovo di ciascun Consiglio 
comunale successivo alla data di entrata in vigore della 
presente legge. 

 3. Ai fi ni dell’applicazione dell’art. 30  -bis  , commi 2 
e 3, della legge regionale n. 54/1998, come modifi ca-
ti dall’art. 40, commi 3 e 4, si computano le cariche ivi 
elencate ricoperte precedentemente alla data di entrata in 
vigore della presente legge a far data dalla prima elezione 
effettuata in ciascun Comune successivamente alla data 
di entrata in vigore della legge regionale n. 4/1995. 

 4. Ciascun Consiglio comunale adegua lo statuto alle 
disposizioni di cui alla presente legge non oltre il sessan-
tesimo giorno precedente alle prime elezioni comunali 
successive alla data di entrata in vigore della presente 
legge.   

  Art. 49.

      Dichiarazione d’urgenza    

     1. La presente legge è dichiarata urgente ai sensi 
dell’art. 31, comma terzo, dello Statuto speciale per la 
Valle d’Aosta ed entrerà in vigore il giorno successivo 
a quello della sua pubblicazione nel Bollettino uffi ciale 
della Regione. 

 Aosta, 19 gennaio 2015 

 ROLLANDIN 

 (  Omissis  ).   

  15R00145
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    LEGGE REGIONALE  20 gennaio 2015 , n.  2 .

      Disposizioni in materia di impiego di organismi genetica-
mente modifi cati sul territorio della Regione autonoma Val-
le d’Aosta/Vallée d’Aoste. Abrogazione della legge regionale 
18 novembre 2005, n. 29 (Disposizioni in materia di coesi-
stenza tra colture transgeniche, convenzionali e biologiche).    

      (Pubblicata nel Bollettio uffi ciale  della Regione 
autonoma Valle d’Aosta n. 4 del 27 gennaio 2015)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 Previa notifi ca alla Commissione Europea (procedura 
n. 2014/0250/I - CA0A) in data 29 maggio 2014, ai sensi 
degli articoli 8 e 9 della direttiva 98/34/CE del Parlamen-
to europeo e del Consiglio del 22 giugno 1998, che preve-
de una procedura di informazione nel settore delle norme 
e delle regolamentazioni tecniche e delle regole relative 
ai servizi della società dell’informazione; 

 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.
      Finalità    

     1. Nell’esercizio della potestà legislativa in materia di 
agricoltura di cui all’articolo 2, comma primo, lettera   d)  , 
della legge costituzionale 26 febbraio 1948, n. 4 (Statuto 
speciale per la Valle d’Aosta), e del combinato disposto 
degli articoli 117 della Costituzione e 10 della legge co-
stituzionale 18 ottobre 2001, n. 3, in attuazione dell’ar-
ticolo 26bis della direttiva 2001/18/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 12 marzo 2001, sull’emissio-
ne deliberata nell’ambiente di organismi geneticamente 
modifi cati e nel rispetto dei principi di cui alla raccoman-
dazione 2010/C200/01 della Commissione, del 13 luglio 
2010, con la presente legge la Regione autonoma Valle 
d’Aosta/Vallée d’Aoste disciplina le modalità per preve-
nire la presenza e la contaminazione involontaria di or-
ganismi geneticamente modifi cati, di seguito denominati 
OGM, nelle colture convenzionali e biologiche presenti 
sul territorio regionale.   

  Art. 2.
      Divieto di coltivazione    

     1. In considerazione del particolare assetto morfologi-
co, idrogeologico e climatico del territorio regionale, co-
stituito per un terzo da aree protette riconosciute e tutelate 
a livello europeo, e della forte frammentazione e parcel-
lizzazione della proprietà fondiaria che impediscono di 
prevenire, attraverso misure di coesistenza, la presenza 
involontaria di OGM nelle coltivazioni di cui all’artico-
lo 1, la coltivazione di OGM è vietata sull’intero territorio 
regionale.   

  Art. 3.

      Vigilanza e controllo    

     1. Ferme restando le competenze di altre autorità pre-
viste da leggi statali e regionali in materia di OGM, alla 
vigilanza e al controllo sull’applicazione della presente 
legge provvede il Corpo forestale della Valle d’Aosta in 
collaborazione con la struttura regionale competente in 
materia di produzioni vegetali e servizi fi tosanitari, av-
valendosi di laboratori accreditati per gli accertamenti 
analitici.   

  Art. 4.

      Obbligo di rimozione    

     1. Fatte salve le sanzioni di cui all’articolo 5, in caso 
di accertata coltivazione di OGM il Corpo forestale della 
Valle d’Aosta ordina al conduttore del fondo la rimozione 
e la distruzione delle piante coltivate e delle eventuali se-
menti che da esse si siano prodotte. In caso di inottempe-
ranza, il Corpo forestale della Valle d’Aosta provvede di-
rettamente addebitando le spese al conduttore del fondo.   

  Art. 5.

      Sanzioni    

     1. Chiunque non rispetti il divieto di cui all’articolo 2 
è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da 
5.000 a 500.000 euro. 

 2. Per l’applicazione delle sanzioni amministrative pre-
viste dalla presente legge si osservano le disposizioni di 
cui alla legge 24 novembre 1981, n. 689 (Modifi che al 
sistema penale).   

  Art. 6.

      Disposizioni fi nanziarie    

     1. L’onere complessivo derivante dall’applicazione 
della presente legge è determinato in euro 4.000 annui a 
decorrere dall’anno 2015. 

 2. L’onere di cui al comma 1 trova copertura nel bilan-
cio di previsione della Regione per il triennio 2015/2017 
nell’unità previsionale di base 1.10.3.10 (Interventi e 
servizi fi nalizzati allo sviluppo del settore agricolo e 
agroalimentare). 

 3. Al fi nanziamento dell’onere di cui al comma 1 si 
provvede mediante l’utilizzo, per pari importo, delle ri-
sorse iscritte nello stesso bilancio nell’unità previsionale 
di base 1.16.2.10 (Fondo globale di parte corrente) a va-
lere sull’apposito accantonamento previsto al punto B 1 
(Disposizioni in materia di impiego di organismi geneti-
camente modifi cati sul territorio della Regione autonoma 
Valle d’Aosta) dell’allegato n. 2/A al bilancio stesso. 

 4. I proventi derivanti dall’articolo 5 sono introitati 
nello stato di previsione delle entrate del bilancio della 
Regione. 
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 5. Per l’applicazione della presente legge, la Giunta 
regionale è autorizzata ad apportare, con propria delibe-
razione, su proposta dell’assessore regionale competente 
in materia di bilancio, le occorrenti variazioni di bilancio.   

  Art. 7.
      Abrogazione    

     1. La legge regionale 18 novembre 2005, n. 29 (Dispo-
sizioni in materia di coesistenza tra colture transgeniche, 
convenzionali e biologiche), è abrogata. 

 La presente legge è pubblicata nel Bollettino uffi ciale 
della Regione. 

 È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di far-
la osservare come legge della Regione autonoma Valle 
d’Aosta/ Vallée d’Aoste. 

 Aosta, 20 gennaio 2015 

 ROLLANDIN   

  15R00146

    REGIONE AUTONOMA
FRIULI-VENEZIA GIULIA

  DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE 
 5 gennaio 2015 , n.  05/Pres .

      Regolamento recante modifi che al Regolamento recante 
il Testo unico delle disposizioni regolamentari in materia di 
incentivi a favore del settore artigiano, emanato con decreto 
del Presidente della Regione 12 agosto 2005, n. 0272/Pres.    

      (Pubblicato nel Bollettino Uffi ciale della Regione
autonoma Friuli-Venezia Giulia n. 2 del 14 gennaio 

2015)  

 IL PRESIDENTE 

 Vista la legge regionale 22 aprile 2002, n. 12 (Discipli-
na organica dell’artigianato); 

 Visto il regolamento recante il «Testo unico delle di-
sposizioni regolamentari in materia di incentivi a favore 
del settore artigiano», emanato in attuazione della cita-
ta legge regionale con proprio decreto 12 agosto 2005, 
n. 0272/Pres., e successive modifi che e integrazioni; 

 Visto il regolamento (UE) n. 651/2014 della Commis-
sione del 17 giugno 2014 che dichiara alcune categorie di 
aiuti compatibili con il mercato interno in applicazione 
degli articoli 107 e 108 del trattato, abrogante il regola-
mento (CE) n. 800/2008 della Commissione del 6 agosto 
2008 che dichiara alcune categorie di aiuti compatibili 
con il mercato comune in applicazione degli articoli 87 
e 88 del trattato (regolamento generale di esenzione per 
categoria); 

 Preso atto che è necessario aggiornare, con riferimento 
alla disciplina degli aiuti di Stato prevista dal predetto re-
golamento (UE), le disposizioni regolamentari in materia 
di incentivi a favore del settore artigiano, in attuazione 
della citata legge regionale; 

 Visto il «Regolamento recante modifi che al Regola-
mento recante il Testo unico delle disposizioni regola-
mentari in materia di incentivi a favore del settore arti-
giano, emanato con decreto del Presidente della Regione 
12 agosto 2005, n. 0272/Pres.» approvato con delibera-
zione della Giunta regionale 30 dicembre 2014, n. 2648; 

 Ritenuto pertanto di emanare il suddetto regolamento; 

 Visto l’art. 42 dello Statuto della Regione Autonoma 
Friuli-Venezia Giulia; 

 Vista la legge regionale 18 giugno 2007, n. 17 (Deter-
minazione della forma di governo della Regione Friuli-
Venezia Giulia e del sistema elettorale regionale, ai sensi 
dell’art. 12 dello Statuto di autonomia), con particolare 
riferimento all’art. 14, comma 1, lettera   r)  ; 

 Vista la deliberazione della Giunta regionale 30 dicem-
bre 2014, n. 2648; 

 Visto il decreto del Vicedirettore centrale attività pro-
duttive, commercio, cooperazione, risorse agricole e fo-
restali n. 2/PRODRAF del 2 gennaio 2015 con cui si è 
provveduto a rettifi care, ai sensi della legge regionale 
26 gennaio 2004, n. 1, art. 7, comma 34, l’errore materia-
le contenuto nella citata deliberazione della Giunta regio-
nale 30 dicembre 2014, n. 2648; 

  Decreta:  

 1. È emanato il «Regolamento recante modifi che al 
Regolamento recante il Testo unico delle disposizioni re-
golamentari in materia di incentivi a favore del settore 
artigiano, emanato con decreto del Presidente della Re-
gione 12 agosto 2005, n. 0272/Pres.», nel testo allegato 
che costituisce parte integrante e sostanziale del presente 
decreto. 

 2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo 
osservare come Regolamento della Regione. 

 3. Il presente decreto verrà pubblicato sul Bollettino 
Uffi ciale della Regione. 

 SERRACCHIANI   

  

     Regolamento recante modifi che al Regolamento recante il Testo unico 
delle disposizioni regolamentari in materia di incentivi a favore del 
settore artigiano, emanato con decreto del Presidente della Regione 
12 agosto 2005, n. 027/Pres. 

 (  Omissis  ). 
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 Art. 1. 

  Finalità  

 1. Il presente regolamento dispone modifi che al Regolamento re-
cante il Testo unico delle disposizioni regolamentari in materia di incen-
tivi a favore del settore artigiano, emanato con decreto del Presidente 
della Regione 12 agosto 2005, n. 0272/Pres. 

 Art. 2. 

  Modifi che all’articolo 1  -bis   del DPReg 272/2005  

 1. All’articolo 1  -bis    del decreto del Presidente della Regione 
272/2005 sono apportate le seguenti modifi che:  

   a)   al comma 2 le parole: «regolamento (CE) n. 800/2008 della 
Commissione del 6 agosto 2008 che dichiara alcune categorie di aiu-
ti compatibili con il mercato comune in applicazione degli articoli 87 
e 88 del trattato (regolamento generale di esenzione per categoria), 
pubblicato in GUUE serie L n. 214 del 9 agosto 2008» sono sostituite 
dalle seguenti: «regolamento (UE) n. 651/2014 della Commissione del 
17 giugno 2014, che dichiara alcune categorie di aiuti compatibili con 
il mercato interno in applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   dell’Unione europea serie L n. 187 
del 26 giugno 2014». 

   b)   al comma 3 le parole: «dall’art. 6 del regolamento (CE) 
n. 800/2008» sono sostituite dalle seguenti: «dall’art. 4 del regolamento 
(UE) n. 651/2014». 

 Art. 3. 

  Modifi che all’art. 3 del DPReg 272/2005  

  1. All’art. 3 del decreto del Presidente della Regione 272/2005 
sono apportate le seguenti modifi che:  

   a)   al comma 2 le parole: «dell’articolo 1 del regolamento (CE) 
n. 800/2008» sono sostituite dalle seguenti: «dell’articolo 1 del regola-
mento (UE) n. 651/2014»; 

   b)   al comma 3 le parole «dell’art. 1, paragrafo 3 del regolamento 
(CE) n. 800/2008» sono sostituite dalle seguenti: «dell’art. 13 del rego-
lamento (UE) n. 651/2014»; 

   c)   al comma 4 le parole: «,anche con particolare riferimento 
all’individuazione dei codici ATECO relativi ai settori di attività esclu-
si,» sono soppresse; 

   d)   al comma 6  -bis   le parole: «dall’art. 1, paragrafo 7, del re-
golamento (CE) n. 800/2008» sono sostituite dalle parole: «dall’art. 2, 
numero 18) del regolamento (UE) n. 651/2014». 

 Art. 4. 

  Modifi che all’art. 5 del DPReg 272/2005  

  1. All’articolo 8 del decreto del Presidente della Regione 272/2005 
sono apportate le seguenti modifi che:  

   a)   la rubrica è sostituita dalla seguente: «Aiuti agli investimenti 
ed alle consulenze ai sensi del regolamento (UE) n. 651/2014». 

   b)   al comma 1 le parole: «regolamento (CE) n. 800/2008» sono 
sostituite dalle seguenti: «regolamento (UE) n. 651/2014» e la lettera 
  b)   è abrogata; 

   c)   al comma 2 le parole: «dell’art. 4 del regolamento (CE) 
n. 800/2008» sono sostituite dalle seguenti: «dell’art. 17, paragrafo 6, 
del regolamento (UE) n. 651/2014»; 

   d)   il comma 3 è sostituto dal seguente: «3. Nei casi in cui l’in-
vestimento sia effettuato in una delle zone ammesse alla deroga di cui 
all’art. 107, paragrafo 3, lettera   c)   del Trattato, l’intensità dell’incentivo 
agli investimenti non deve superare i massimali stabiliti dalla vigente 

Carta degli aiuti a fi nalità regionale ai sensi dell’ art. 14, paragrafo 12, 
del regolamento (UE) n. 651/2014.» 

   e)   al comma 4 le parole: «dell’art. 13, paragrafi  2 e 6 del rego-
lamento (CE) n. 800/2008» sono sostituite dalle seguenti: «dell’art. 14, 
paragrafi  5 e 14 del regolamento (UE) n. 651/2014». 

   f)   al comma   s)   le parole: «all’art. 87, paragrafo 3, lettera   c)   del 
Trattato (CE)» sono sostituite dalle seguenti: «all’art. 107, paragrafo 3, 
lettera   c)   del Trattato » e le parole: «periodo 2007-2013» sono sostituite 
dalle seguenti: «periodo 2014-2020». 

   g)   il comma 6 è abrogato; 
   h)   il comma 7 è abrogato. 

 Art. 5. 

  Modifi che all’art. 10 del DPReg 272/2005  

  1. All’art. 10 del decreto del Presidente della Regione 272/2005 
sono apportate le seguenti modifi che:  

   a)   alla lettera   a)   del comma 2  -bis   le parole: «dall’articolo i, 
paragrafo 7, del regolamento (CE) n. 800/2008» sono sostituite dalle 
seguenti: «dell’art. 2, numero 18) del regolamento (UE) n. 651/2014»; 

   b)   alla lettera   a)   del comma 2  -ter   le parole: «nell’impresa benefi -
ciaria» sono sostituite dalle seguenti: «nello stabilimento benefi ciario»; 

   c)   alla lettera   c)   del comma 2  -ter   le parole: «,senza che l’ac-
quirente sia in posizione tale da esercitare il controllo sul venditore o 
viceversa» sono sostituite dalle seguenti: «che non hanno relazioni con 
l’acquirente»; 

   d)   alla lettera   d)   del comma 2  -ter   dopo le parole: «dell’impresa» 
sono inserite le seguenti: «e restano associati al progetto per cui è con-
cesso l’aiuto». 

 Art. 6. 

  Modifi che all’art. 120 del DPReg 272/2005  

 1. Al comma 4 dell’art. 120 del decreto del Presidente della Regione 
272/2005 le parole: «dagli articoli 44, paragrafo 3 e dall’art. 45 del rego-
lamento (CE) n. 800/2008» sono sostituite dalle seguenti: «dall’art. 58, 
paragrafo 4, e dall’art. 59 del regolamento (UE) n. 651/2014». 

 Art. 7. 

  Sostituzione dell’allegato B al DPReg 272/2005  

 1. L’allegato B al decreto del Presidente della Regione 272/2005 è 
sostituito dall’allegato A al presente decreto. 

 Art. 8. 

  Sostituzione dell’allegato C al DPReg 272/2005  

 1. L’allegato C al decreto del Presidente della Regione 272/2005 è 
sostituito dall’allegato B al presente decreto. 

 Art. 9. 

  Sostituzione dell’allegato D al DPReg 272/2005  

 1. L’allegato D al decreto del Presidente della Regione 272/2005 è 
sostituito dall’allegato C al presente decreto. 
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 Art. 10. 

  Sostituzione dell’allegato E al DPReg 272/2005  

 1. L’allegato E al decreto del Presidente della Regione 272/2005 è 
sostituito dall’allegato D al presente decreto. 

 Art. 11. 

  Entrata in vigore  

 1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno successivo della 
pubblicazione sul Bollettino uffi ciale della Regione.   

  

     Allegato A
(riferito all’art. 7)

Sostituzione dell’Allegato B al DPReg 272/2005 

 Allegato B
(riferito all’art. 3, comma 2) 

 REGIME DI AIUTO AI SENSI DEL REGOLAMENTO (UE) N. 651/2014 

 SETTORI DI ATTIVITÀ E TIPOLOGIE DI AIUTO ESCLUSI DALL’APPLICAZIONE
DEL REGOLAMENTO (UE) N. 651/2014 

  1. Ai sensi dell’art. 1, paragrafi  3 e 4 del regolamento (UE) 
n. 651/2014, tale regolamento non si applica:  

   a)   agli aiuti concessi al settore della pesca e dell’acquacoltura, 
disciplinati dal regolamento (UE) n. 1379/2013 del Parlamento europeo 
e del Consiglio dell’11 dicembre 2013, relativo all’organizzazione co-
mune dei mercati nel settore dei prodotti della pesca e dell’acquacoltura, 
ad eccezione degli aiuti alla formazione, degli aiuti per l’accesso delle 
PMI ai fi nanziamenti, degli aiuti a ricerca, sviluppo e innovazione a 
favore delle PMI e degli aiuti a favore dei lavoratori svantaggiati e dei 
lavoratori con disabilità; 

   b)   agli aiuti concessi nel settore della produzione primaria di 
prodotti agricoli, ad eccezione della compensazione per i sovraccosti di-
versi dai costi di trasporto nelle regioni ultraperiferiche di cui all’art. 15, 
paragrafo 2, lettera   b)  , del regolamento (UE) n. 651/2012, degli aiuti 
alle PMI per servizi di consulenza, degli aiuti al fi nanziamento del ri-
schio, degli aiuti alla ricerca e sviluppo, degli aiuti all’innovazione a 
favore delle PMI, degli aiuti per la tutela dell’ambiente e degli aiuti a 
favore dei lavoratori svantaggiati e dei lavoratori con disabilità; 

   c)   agli aiuti concessi nel settore della trasformazione e commer-
cializzazione di prodotti agricoli, quando l’aiuto è subordinato al fatto di 
venire parzialmente o interamente trasferito a produttori primari oppure 
quando l’importo dell’aiuto è fi ssato in base al prezzo o al quantitativo 
di tali prodotti acquistati da produttori primari o immessi sul mercato 
dalle imprese interessate; 

   d)   agli aiuti per agevolare la chiusura di miniere di carbone non 
competitive, di cui alla decisione 2010/787/UE del Consiglio. 

   e)   agli aiuti alle imprese in diffi coltà, ad eccezione dei regimi 
di aiuti destinati a ovviare ai danni arrecati da determinate calamità 
naturali. 

  2. Ai sensi dell’art. 2, numeri 8 e lo del regolamento (UE) 
n. 651/2014, si intende per:  

   a)   «commercializzazione di prodotti agricoli»: la detenzione o 
l’esposizione di un prodotto agricolo allo scopo di vendere, mettere in 
vendita, consegnare o immettere sul mercato in qualsiasi altro modo 
detto prodotto, esclusa la prima vendita da parte di un produttore pri-
mario a rivenditori o imprese di trasformazione e qualsiasi attività che 
prepara il prodotto per tale prima vendita; la vendita da parte di un pro-
duttore primario a consumatori fi nali è considerata commercializzazio-
ne se avviene in locali separati riservati a tale scopo; 

   b)   «trasformazione di prodotti agricoli»: qualsiasi trattamento 
di un prodotto agricolo in cui il prodotto ottenuto resta pur sempre un 
prodotto agricolo, eccezion fatta per le attività svolte nell’azienda agri-
cola necessarie per preparare un prodotto animale o vegetale alla prima 
vendita. 

  3. Ai sensi dell’art. 2, numero 18 del regolamento (UE) n. 651/2014, 
per “impresa in diffi coltà” si intende un’impresa che soddisfa almeno 
una delle seguenti circostanze:  

   a)   nel caso di società a responsabilità limitata (diverse dalle PMI 
costituitesi da meno di tre anni), qualora abbia perso più della metà del 
capitale sociale sottoscritto a causa di perdite cumulate. Ciò si verifi ca 
quando la deduzione delle perdite cumulate dalle riserve (e da tutte le 
altre voci generalmente considerate come parte dei fondi propri della 
società) dà luogo a un importo cumulativo negativo superiore alla metà 
del capitale sociale sottoscritto; 

   b)   nel caso di società in cui almeno alcuni soci abbiano la re-
sponsabilità illimitata per i debiti della società (diverse dalle PMI costi-
tuitesi da meno di tre anni), qualora abbia perso più della metà dei fondi 
propri, quali indicati nei conti della società, a causa di perdite cumulate; 

   c)   qualora l’impresa sia oggetto di procedura concorsuale per 
insolvenza o soddisfi  le condizioni previste dal diritto nazionale per 
l’apertura nei suoi confronti di una tale procedura su richiesta dei suoi 
creditori; 

   d)   qualora l’impresa abbia ricevuto un aiuto per il salvataggio e 
non abbia ancora rimborsato il prestito o revocato la garanzia, o abbia 
ricevuto un aiuto per la ristrutturazione e sia ancora soggetta a un piano 
di ristrutturazione. 

 4. Se un’impresa operante nei settori esclusi di cui alle lettere   a)  , 
  b)   o   c)   del precedente paragrafo 3. opera anche in settori che rientrano 
nel campo di applicazione del regolamento (UE) n. 651/2014, tale rego-
lamento si applica agli aiuti concessi in relazione a questi ultimi settori 
o attività, a condizione che sia garantito, tramite mezzi adeguati quali la 
separazione delle attività o la distinzione dei costi, che le attività eser-
citate nei settori esclusi non benefi ciano degli aiuti concessi a norma di 
tale regolamento (UE).   

  

     Allegato B
(riferito all’art. 8)

Sostituzione dell’Allegato C al DPReg 272/2005 

 Allegato C
(riferito all’art. 3, comma 3) 

 REGIME DI AIUTO AI SENSI DEL REGOLAMENTO (UE) N. 651/2014 

 SETTORI “SENSIBILI” ESCLUSI DAGLI AIUTI
A FINALITÀ REGIONALE, AI SENSI DEL REGOLAMENTO (UE) N. 651/2014 

  1. Ai sensi dell’art. 13 del regolamento (UE) 651/2014, gli aiuti a 
fi nalità regionale non si applicano in particolare:  

   a)   agli aiuti a favore di attività nei settori siderurgico, del carbo-
ne, della costruzione navale, delle fi bre sintetiche, dei trasporti e delle 
relative infrastrutture, nonché della produzione e della distribuzione di 
energia e delle infrastrutture energetiche; 

   b)   agli aiuti individuali a fi nalità regionale agli investimenti a fa-
vore di un benefi ciario che, nei due anni precedenti la domanda di aiuti 
a fi nalità regionale agli investimenti, abbia chiuso la stessa o un’analoga 
attività nello spazio economico europeo o che, al momento della do-
manda di aiuti, abbia concretamente in programma di cessare l’attività 
entro due anni dal completamento dell’investimento iniziale oggetto 
dell’aiuto nella zona interessata.   
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       Allegato C
(riferito all’art. 9)

Sostituzione dell’Allegato D al DPReg 272/2005 

 Allegato D
(riferito all’art. 4, comma 3  -bis   e all’art. 5, comma 8) 

 FONDO DI ROTAZIONE A FAVORE DELLE IMPRESE ARTIGIANE - MODALITÀ DI 
CALCOLO DELL’INTENSITÀ DELL’AIUTO AI SENSI DEL REGOLAMENTO (UE) 
N. 1407/2013 E DEL REGOLAMENTO (UE) N. 651/2014 

 L’entità dell’aiuto concesso a favore delle iniziative di cui 
all’art. 23, comma 1, con riferimento ai disposti di cui al Regolamento 
(UE) n. 651/2014 della Commissione del 17 giugno 2014 che dichiara 
alcune categorie di aiuti compatibili con il mercato interno in applica-
zione degli articoli 107 e 108 del trattato e l’entità di aiuto concesso a 
favore delle iniziative di cui all’art. 23, comma 3 ter, con riferimento 
alla disciplina di cui al regolamento (UE) n. 1407/2013 della Commis-
sione del 18 dicembre 2013 relativo all’applicazione degli articoli 107 
e 108 del trattato sul funzionamento dell’Unione europea agli aiuti “   de 
minimis    ” viene effettuato mediante la seguente formula EDU x PIF x 
RTI in cui:  

 EDU è l’elemento dono unitario, vale a dire il vantaggio rap-
presentato dalla riduzione di un punto del tasso di interesse, quando 
sono note le caratteristiche del fi nanziamento (durata e periodo di 
preammortamento); 

 PIF è la percentuale dell’investimento o dell’iniziativa fi nanziata; 

 RTI è l’ampiezza della riduzione del tasso. 

  Per consentire tale calcolo sono quindi necessari i seguenti elemen-
ti per i quali vengono formulate le seguenti precisazioni:  

 1. Base di riferimento delle voci che compongono l’investimen-
to o l’iniziativa 

 È determinata dalla cosiddetta «spesa ammessa» a mutuo, cioè da-
gli importi degli investimenti o delle iniziative fi nanziabili. 

 2. Percentuale dell’investimento o dell’iniziativa fi nanziati 

 È determinata dal rapporto fra importo del mutuo concesso e l’im-
porto della spesa accolta a fi nanziamento. 

 3. Durata totale del fi nanziamento 

 È data dalla durata dell’ammortamento del mutuo stabilita nella 
delibera di concessione più il periodo di preammortamento convenzio-
nale, calcolato dalla data di delibera di concessione da parte del Comi-
tato o da data successiva espressamente prevista come clausola partico-
lare precedente l’erogazione dei fondi. 

 4. Ampiezza della riduzione del tasso di interesse 

  È determinata dalla differenza tra:  

   a)   il tasso indicato dal Ministro delle attività produttive in con-
formità con le disposizione dell’Unione europea e 

   b)   il tasso agevolato determinato per le operazioni F.R.I.E. 

 5. Tasso di attualizzazione 

 È pari a quello di cui al precedente punto   a)  .   

       Allegato D

(riferito all’articolo 10)

Sostituzione dell’Allegato E al DPReg 272/2005 

 Allegato E

(Riferito all’art. 5, comma 10) 

 MEDIOCREDITO - FINANZIAMENTI AGEVOLATI PER SOSTENERE GLI INVESTIMENTI 

AZIENDALI - MODALITÀ DI CALCOLO DELL’INTENSITÀ DELL’AIUTO AI SENSI 

DEL REGOLAMENTO (UE) N. 1407/2013 E DEL REGOLAMENTO (UE) 

N. 651/2014 

 I parametri da utilizzarsi per defi nire l’entità dell’aiuto accordato 

con il contributo concesso ai sensi dell’articolo so, comma 1, della legge 

regionale n. 12/2002, con riferimento ai disposti di cui al regolamento 

(UE) n. 1407/2013 della Commissione del 18 dicembre 2013 relativo 

all’applicazione degli articoli 107 e 108 del trattato sul funzionamen-

to dell’Unione europea agli aiuti “   de minimis    ” ed al regolamento (UE) 

n. 651/2014 della Commissione del 17 giugno 2014 che dichiara alcune 

categorie di aiuti compatibili con il mercato interno in applicazione de-

gli articoli 107 e 108 del trattato, sono i seguenti:  

 data di concessione: la data di concessione dell’agevolazione da 

parte del Comitato di gestione del Fondo di rotazione a favore delle 

imprese artigiane del Friuli-Venezia Giulia di cui all’art. 37, comma 4 

del presente regolamento. 

 tasso di attualizzazione: tasso di riferimento fi ssato dalla Com-

missione ed in vigore alla data di concessione dell’agevolazione. 

  aiuto: sommatoria dei seguenti elementi:  

   a)   ammontare dei contributi, relativamente alle sole rate del 

fi nanziamento già scadute precedentemente alla data di concessione 

dell’agevolazione, determinato per differenza tra gli importi per inte-

ressi corrisposti dai benefi ciari, in base alle modalità di cui all’art. 36, 

comma 1, del presente regolamento, e gli interessi calcolati con le me-

desime modalità sugli stessi debiti residui applicando il tasso agevolato 

previsto all’art. 36, comma 2, del medesimo regolamento; 

   b)   equivalente sovvenzione lorda (ESL) dell’aiuto a scadere 

ovvero il valore attuale, alla data di concessione dell’agevolazione, dei 

contributi determinati in base alle modalità di cui all’art. 36 del presente 

regolamento, relativamente alle rate del fi nanziamento non scadute.  
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    Visto:    il Presidente   :    SERRACCHIANI    

  15R00094

    DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE  8 gennaio 2015 , n.  07/Pres .

      Regolamento di attuazione del Fondo per l’autonomia possibile e per l’assistenza a lungo termine di cui all’articolo 41 
della legge regionale 31 marzo 2006, n. 6 (Sistema integrato di interventi e servizi per la promozione e la tutela dei diritti di 
cittadinanza sociale).    

      Pubblicato nel Bollettino Uffi ciale della Regione
autonoma Friuli-Venezia Giulia n. 3 del 21 gennaio 2015  

 IL PRESIDENTE 

 Vista la legge regionale 31 marzo 2006, n. 6 (Sistema integrato di interventi e servizi per la promozione e la tutela 
dei diritti di cittadinanza sociale) e, in particolare, l’articolo 41, istitutivo del «Fondo per l’autonomia possibile e per 
l’assistenza a lungo termine» (FAP), rivolto a persone che, per la loro condizione di non autosuffi cienza, non possono 
provvedere alla cura della propria persona e mantenere una normale vita di relazione senza l’aiuto determinante di 
altri; 

 Visto il Regolamento di attuazione del summenzionato Fondo, di cui al proprio decreto 21 febbraio 2007, n. 035/
Pres. e successive modifi che; 

 Visto l’articolo 10 del medesimo Regolamento, che afferma il carattere sperimentale della disciplina in questio-
ne, comportante l’obbligo di esaminare periodicamente l’attualità delle disposizioni in vigore, anche alla luce delle 
indicazioni provenienti dai contesti territoriali in cui si esplicano e trovano concreta applicazione le suddette norme 
regolamentari; 

 Tenuto conto che, a seguito delle risultanze delle azioni di monitoraggio svoltesi nel tempo, è emersa la necessità 
di procedere tramite l’integrale sostituzione del Regolamento in vigore; 

 Dato atto che, allo scopo, è stata adottata la deliberazione n. 569 del 28 marzo 2014, con la quale è stato appro-
vato in via preliminare il «Regolamento di attuazione del Fondo per l’autonomia possibile e per l’assistenza a lungo 
termine di cui all’articolo 41 della legge regionale 31 marzo 2006, n. 6 (Sistema integrato di interventi e servizi per 
la promozione e la tutela dei diritti di cittadinanza sociale). Riapprovazione preliminare» ed è stato avviato l’  iter   di 
acquisizione del parere della competente Commissione consiliare e di quello della Conferenza permanente per la 
programmazione sanitaria, sociale e sociosanitaria regionale (Conferenza), nonché dei pareri del Consiglio delle auto-
nomie locali (CAL) e della Consulta regionale delle associazioni dei disabili (Consulta); 

 Acquisiti i pareri favorevoli dei predetti organismi, espressi con suggerimenti o proposte di modifi ca; 
 Precisato che, nella redazione del testo defi nitivo del Regolamento, si è tenuto conto delle proposte ritenute 

accoglibili; 
 Visto l’articolo 14 della legge regionale 18 giugno 2007, n. 17; 
 Su conforme deliberazione della Giunta regionale n. 2426 del 12 dicembre 2014; 
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  Decreta:  

 1. È emanato, il «Regolamento di attuazione del Fondo 
per l’autonomia possibile e per l’assistenza a lungo ter-
mine di cui all’articolo 41 della legge regionale 31 marzo 
2006, n. 6 (Sistema integrato di interventi e servizi per la 
promozione e la tutela dei diritti di cittadinanza sociale)», 
nel testo allegato quale parte integrante e sostanziale del 
presente decreto. 

 2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e farlo 
osservare come Regolamento della Regione. 

 3. Il presente decreto verrà pubblicato sul Bollettino 
uffi ciale della Regione. 

 SERRACCHIANI 

 Regolamento di attuazione del Fondo per l’autonomia 
possibile e per l’assistenza a lungo termine di cui all’arti-
colo 41 della legge regionale 31 marzo 2006, n. 6 (Siste-
ma integrato di interventi e servizi per la promozione e la 
tutela dei diritti di cittadinanza sociale). 

 (  Omissis  ).   

  Art. 1.
      Oggetto e fi nalità    

     1. Il presente Regolamento reca la disciplina di attua-
zione del Fondo per l’autonomia possibile e per l’assi-
stenza a lungo termine (FAP) di cui all’articolo 41 della 
legge regionale 31 marzo 2006, n. 6 (Sistema integrato di 
interventi e servizi per la promozione e la tutela dei diritti 
di cittadinanza sociale), rivolto a persone che, per la loro 
condizione di non autosuffi cienza, non possono provve-
dere alla cura della propria persona e mantenere una nor-
male vita di relazione senza l’aiuto determinante di altri. 

  2. Gli interventi fi nanziati con il FAP sono fi nalizzati a:  
    a)   rafforzare il sostegno pubblico all’area della non 

autosuffi cienza;  
    b)   favorire la permanenza delle persone non autosuf-

fi cienti al proprio domicilio, attivando o potenziando la 
rete di assistenza domiciliare integrata;  

    c)   garantire alle persone con disabilità adeguata assi-
stenza personale per la vita indipendente;  

    d)   sostenere nel contempo la capacità di risoluzio-
ne autonoma delle famiglie, fornendo alle stesse risorse e 
strumenti necessari a svolgere adeguatamente i compiti di 
assistenza a favore dei propri familiari in stato di bisogno;  

    e)   contribuire al miglioramento del governo del si-
stema territoriale, anche attraverso la riaffermazione del 
Progetto personalizzato quale strumento centrale di ap-
proccio e sviluppo del percorso di cura e assistenza;  

    f)   incidere positivamente sul superamento dell’ete-
rogeneità esistente nella Regione per quantità e qualità 
dell’offerta, tendendo progressivamente a garantire stan-
dard minimi di dimensione dell’offerta, della qualità e del 
governo del predetto percorso;  

   g)   contribuire all’incremento dei livelli di integra-
zione sociosanitaria, rendendo il FAP un’occasione per 
potenziare e accelerare i processi di responsabilizzazione 

condivisa e per riorientare e potenziare l’azione dell’am-
ministrazione regionale verso rafforzate forme di accom-
pagnamento e sostegno all’attuazione dei cambiamenti 
sul territorio. 

  3. L’Assemblea dei sindaci di ambito distrettuale, di 
cui all’articolo 20 della legge regionale n. 6/2006, può 
pianifi care con proprio atto, dandone comunicazione alla 
Regione entro i trenta giorni successivi, l’utilizzo delle 
risorse limitatamente ai seguenti aspetti:  

   a)    riservare per il periodo indicato nel provvedimen-
to di concessione adottato ai sensi del regolamento di cui 
all’articolo 41, comma 3, della legge regionale n. 6/2006, 
una parte delle somme trasferite, al netto delle quote fi -
nalizzate previste dal medesimo regolamento, per le se-
guenti fi nalità:  

 1) situazioni urgenti o non prevedibili, nella misura 
massima del 3 percento; 

 2) progetti sperimentali di domiciliarità innovativa, 
previsti nella pianifi cazione locale, nella misura massima 
del 10 per cento; 

 3) progetti rivolti a malati in fase terminale, nella misu-
ra massima del 5 per cento; 

   b)   pianifi care l’utilizzo delle risorse disponibili in ri-
ferimento alle diverse tipologie d’intervento e di utenza, 
anche in relazione ai bisogni maggiormente rappresentati 
nei singoli territori; 

 4. L’Assemblea dei sindaci di cui al comma 3 può adot-
tare idonei strumenti per la valutazione della gravità rife-
rita ai minori e alle persone affette da defi cit sensoriali. 

 5. Le risorse di cui al comma 3, lettera   a)  , non utilizzate 
entro il periodo ivi indicato, possono essere spese per altri 
interventi FAP o, in assenza di liste d’attesa, per servizi 
a favore della domiciliarità rivolti alla stessa tipologia di 
utenza del FAP.   

  Art. 2.

      Ambito di applicazione    

     1. Il FAP viene utilizzato a sostegno delle situazioni 
di non autosuffi cienza trattate a domicilio e di progetti 
sperimentali nel settore della salute mentale. 

  2. Le risorse del FAP possono essere utilizzate anche 
nei casi in cui vi sia:  

    a)   il contestuale ricorso a soluzioni favorenti la per-
manenza a domicilio, quali i servizi semiresidenziali;  

    b)   la sperimentazione di forme di domiciliarità 
innovativa.  

 3. Fatte salve le specifi che disposizioni riguardanti 
i progetti sperimentali trattati negli articoli 10, 11 e 12, 
nonché la perdita dei requisiti o il venir meno delle ri-
sorse, a fronte del permanere del bisogno assistenziale e 
dell’assenza di diversa indicazione nel progetto persona-
lizzato, il FAP viene concesso in continuità.   
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  Art. 3.

      Progetto personalizzato    

     1. Le persone indicate all’articolo 1, comma 1, o chi 
ne fa le veci (tutore, curatore, procuratore, amministra-
tore di sostegno, genitore di minore, familiare o convi-
vente, civilmente obbligato) rappresentano i loro bisogni 
assistenziali al Servizio sociale dei Comuni o al distretto 
sanitario oppure, laddove presente ed operante, al punto 
unico di accesso o ad ogni altra forma di accesso unitario 
ai servizi del sistema integrato di cui all’articolo 5 della 
legge regionale n. 6/2006. 

 2. Qualora i bisogni di cui al comma 1 siano conosciuti 
direttamente dai Servizi, questi possono agire proattiva-
mente ai fi ni progettuali, acquisendo il relativo consenso 
della persona interessata o di chi ne fa le veci. 

 3. Nei confronti delle predette persone, fatti salvi i pro-
getti sperimentali di cui agli articoli 10, 1 1 e 12, un’équi-
pe multiprofessionale integrata (Unità di Valutazione 
Multiprofessionale -   UVM)   , composta da almeno un as-
sistente sociale del Servizio Sociale dei Comuni (SSC) 
e un operatore sanitario del distretto, mette a punto un 
progetto personalizzato condiviso con l’assistito, o con 
chi ne fa le veci, e il suo medico curante, contenente i 
seguenti elementi:  

    a)   la valutazione sintetica del bisogno e della sua 
natura;  

    b)   i risultati attesi;  
    c)   gli interventi necessari al soddisfacimento dei bi-

sogni assistenziali;  
    d)   le risorse professionali ed economiche messe ri-

spettivamente a disposizione dal settore sociale e da quel-
lo sanitario;  

    e)   le risorse attivate e messe a disposizione dalla fa-
miglia in modo formale e informale;  

    f)   le risorse attivate e messe a disposizione dal 
volontariato;  

    g)   l’individuazione del responsabile del progetto 
(case manager);  

    h)   le fasi temporali e le scadenze dei monitoraggi;  
    i)   l’impegno sottoscritto dell’assistito o di chi ne fa 

le veci a realizzare il progetto, con le relative modalità;  
    j)   l’impegno sottoscritto, in caso di previsione del 

contributo per l’aiuto familiare di cui all’articolo 6, di far 
partecipare gli addetti all’assistenza familiare alle inizia-
tive di formazione avviate o promosse dal proprio territo-
rio di appartenenza.  

 4. In relazione all’attuazione del progetto, l’UVM eser-
cita funzioni di monitoraggio. Qualora si evidenzi una di-
versa evoluzione dei bisogni, l’UVM procede alla ridefi -
nizione dei contenuti del progetto, a seguito della quale il 
intervento può essere rideterminato. 

 5. Qualora l’UVM evidenzi una realizzazione del pro-
getto difforme da quanto previsto nello stesso, l’interven-
to viene rideterminato fi no alla decadenza dal benefi cio e 
all’eventuale restituzione delle somme percepite.   

  Art. 4.
      Struttura, accesso e ammissibilità    

     1. Il FAP è uno degli strumenti a disposizione dei 
Servizi territoriali, che possono indicarne l’utilizzo solo 
all’interno degli interventi complessivamente dettagliati 
nel progetto personalizzato. In assenza di un progetto ar-
ticolato nelle componenti di cui all’articolo 3, comma 3, 
il ricorso al FAP non può essere disposto. 

  2. Gli interventi fi nanziati dal FAP, non cumulabili tra 
loro, sono i seguenti:  

    a)   assegno per l’autonomia;  
    b)   contributo per l’aiuto familiare;  
    c)   sostegno alla vita indipendente;  
    d)   sostegno ad altre forme di emancipazione e di in-

serimento sociale;  
   e)   sostegno a progetti in favore di persone con pro-

blemi di salute mentale. 
 3. L’accesso e l’ammissibilità agli interventi di cui al 

comma 2 sono basati sulla gravità della condizione di 
non autosuffi cienza misurata con gli strumenti indica-
ti nell’Allegato   A)   e, laddove previsto per le singole ti-
pologie d’intervento, sul non superamento della soglia 
dell’Indicatore della Situazione Economica Equivalente 
(ISEE), secondo quanto stabilito nell’Allegato A. 

 4. In caso di disabili di minore età o nei casi di im-
possibilità da parte dell’assistito di gestire direttamente il 
proprio progetto personalizzato, i benefi ci del FAP sono 
concessi a chi ne fa le veci previa sottoscrizione dell’im-
pegno di realizzare il progetto medesimo.   

  Art. 5.
      Assegno per l’autonomia (APA)    

      1. L’assegno per l’autonomia (APA) è un intervento 
economico avente lo scopo di rendere possibile e soste-
nibile l’accudimento a domicilio delle sottoindicate per-
sone in condizione di grave non autosuffi cienza, misurata 
con gli strumenti e le modalità di cui all’Allegato A, Ta-
bella 1:  

    a)   persone non autosuffi cienti di età pari o superiore 
a 65 anni;  

    b)   persone di età inferiore ai 65 anni in condizioni di 
grave disabilità, come defi nita dall’articolo 3, comma 3, 
della legge 5 febbraio 1992, n. 104 (Legge-quadro per 
l’assistenza, l’integrazione sociale e i diritti delle persone 
handicappate);  

    c)   persone di età inferiore ai 65 anni in condizione di 
grave non autosuffi cienza temporanea;  

    d)   persone affette da gravi patologie dementigene;  
    e)   minori in condizioni di grave disabilità come defi -

nita dall’articolo 3, comma 3, della legge 104/1992;  
    f)   persone con grave disabilità come defi nita dall’ar-

ticolo 3, comma 3, della legge 104/1992, conseguente a 
gravissimi defi cit sensoriali.  

 2. La soglia di ammissibilità al benefi cio è un ISEE del 
nucleo familiare delle persone di cui al comma 1, come 
riportato nell’Allegato   A)  , Tabella 1. 
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 3. L’entità dell’assegno è graduata dall’UVM nell’am-
bito delle fasce di cui all’allegato   B)  , Tabella 1, commisu-
rate al livello di gravità e all’ISEE familiare, fatta salva la 
quantifi cazione riservata specifi catamente alle demenze e 
riportata nell’allegato   C)  , Tabella 1. 

 4. Per la graduazione si tiene conto del carico assisten-
ziale, comunque misurato, e della situazione sociale del 
nucleo familiare. 

 5. Gli importi risultanti dall’applicazione del comma 3 
sono ridotti nei casi in cui vi sia frequenza di servizi se-
miresidenziali convenzionati ai sensi della deliberazione 
della Giunta regionale 18 novembre 2010, n. 2326 (LR 
10/1997, art. 13, comma 2, determinazione abbattimento 
retta di accoglienza nei servizi semiresidenziali per anzia-
ni non autosuffi cienti) senza oneri a carico delle famiglie 
o con oneri inferiori al 20 percento del costo della retta. 
I medesimi importi sono aumentati nei casi in cui la fre-
quenza comporti oneri a carico delle famiglie superiori al 
70 percento della retta. L’entità delle variazioni conside-
rate nel presente comma è quella indicata nell’Allegato 
D, Tabella 1. 

 6. Qualora nello stesso domicilio vi siano due o più 
persone, familiari o conviventi abituali, alle quali sia stato 
riconosciuto il benefi cio di cui al presente articolo, il be-
nefi cio di ammontare superiore o uno dei benefi ci di pari 
ammontare sono attribuiti in misura intera, i restanti sono 
ridotti del 50 percento. 

 7. L’intervento di cui al presente articolo va rendicon-
tato per almeno il 50 per cento dell’importo concesso. 
Qualora la rendicontazione risulti inferiore, l’intervento è 
ridotto in misura proporzionale, anche in deroga ai limiti 
minimi di cui all’Allegato B, Tabella 1, e all’Allegato C, 
Tabella 1. 

 8. Con riferimento al presente intervento l’UVM eser-
cita le proprie funzioni di monitoraggio di cui all’artico-
lo 3, comma 4, sottoponendo a verifi ca a campione alme-
no il 10 per cento dei casi. Al riguardo, la Regione può 
emanare indicazioni e indirizzi.   

  Art. 6.

      Contributo per l’aiuto familiare (CAF)    

     1. Il contributo per l’aiuto familiare (CAF) è un benefi -
cio economico previsto allo scopo di sostenere le situazio-
ni in cui, per l’accudimento delle persone in condizione di 
non autosuffi cienza come individuate dall’articolo 5, ci si 
avvale dell’aiuto di addetti all’assistenza familiare. 

 2. Gli addetti all’assistenza sono assunti direttamente 
dagli assistiti o dalle loro famiglie. 

 3. Gli addetti all’assistenza possono essere messi a 
disposizione anche da agenzie interinali e da soggetti, 
operanti nell’ambito dei servizi alla persona, appartenen-
ti al settore pubblico, privato e del privato sociale, o da 
soggetti costituiti in forme associative che, in coerenza 
con i programmi di sviluppo delle economie del terri-

torio e dell’imprenditorialità locale previsti dai Piani di 
Zona (PDZ) di cui all’articolo 24 della legge regionale 
n. 6/2006, agiscono nel campo dell’assistenza a domicilio. 

  4. I requisiti per l’ammissibilità al contributo sono i 
seguenti:  

    a)   ISEE del nucleo familiare dell’assistito come ri-
portato nell’Allegato A, Tabella 2;  

    b)   regolare contratto con una persona fi sica di cui al 
comma 2 o con gli altri soggetti di cui al comma 3, per un 
numero di ore settimanali non inferiore a quanto indicato 
nell’Allegato A, Tabella 2;  

    c)   condizione di non autosuffi cienza misurata con le 
modalità riportate nell’Allegato A, Tabella 2.  

 5. L’entità del intervento mensile, defi nita tenendo con-
to delle ore di lavoro settimanali svolte, della gravità della 
condizione e della fascia ISEE, è riportata nell’allegato B, 
Tabella 2 e, per quanto riguarda le demenze, nell’allegato 
C, Tabella 2. Il monte ore ivi considerato può essere for-
mato dalla somma oraria di due o più contratti. 

 6. Qualora si ricorra all’aiuto di addetti all’assistenza 
familiare per periodi inferiori al mese, l’importo di cui 
al comma 5 viene rideterminato in misura proporzionale, 
purché sia rispettato il numero minimo di ore settimanali 
previste. 

 7. Nel caso ci si avvalga contestualmente di due o più 
addetti all’assistenza familiare per un numero complessi-
vo di ore settimanali superiore a 54, gli importi di cui agli 
Allegati B - Tabella 2 e C - Tabella 2, sono maggiorati del 
20 percento. 

 8. Qualora nello stesso domicilio vi siano due o più 
persone, familiari o conviventi abituali, alle quali sia stato 
riconosciuto il benefi cio di cui al presente articolo, il be-
nefi cio di ammontare superiore o uno dei benefi ci di pari 
ammontare sono attribuiti in misura intera, i restanti sono 
ridotti del 50 per cento.   

  Art. 7.

      Sostegno alla vita indipendente    

     1. L’intervento di cui al presente articolo concorre a 
fi nanziare i progetti di vita indipendente di cui al punto 
3.1.1, lettera   a)  , della deliberazione della Giunta regiona-
le 9 marzo 1999, n. 655 (Programma di interventi concer-
nenti misure di sostegno a favore delle persone con han-
dicap di particolare gravità), come integrata dall’allegato 
alla deliberazione della Giunta regionale 5 giugno 2003, 
n. 1910. 

 2. Le azioni fi nanziabili sono quelle previste al punto 
3.4.1 dell’allegato alla deliberazione della Giunta regio-
nale 1910/2003. Le relative spese sono rendicontate per 
almeno il 75 per cento dell’importo concesso. Qualora la 
rendicontazione risulti inferiore, l’intervento è ridotto in 
misura proporzionale, anche in deroga al limite minimo 
di cui all’Allegato D, Tabella 2. 
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  3. I progetti di cui al presente articolo fanno parte del 
progetto personalizzato previsto all’articolo 3 e hanno i 
seguenti requisiti:  

   a)   sono presentati da persone giovani o adulte in gra-
do di autodeterminarsi, di età compresa tra i 18 e i 64 anni, 
in condizione di grave disabilità, come defi nita dall’arti-
colo 3, comma 3, della legge 104/1992, e impossibilitati 
a svolgere le funzioni specifi cate nell’Allegato   A)  , Tabel-
la 3, e sono negoziati con l’équipe multidisciplinare per 
l’handicap (EMH) di cui all’articolo 8 della legge regio-
nale 25 settembre 1996, n. 41 (Norme per l’integrazione 
dei servizi e degli interventi sociali e sanitari a favore del-
le persone handicappate ed attuazione della legge 5 feb-
braio 1992, n. 104 «Legge quadro per l’assistenza, l’inte-
grazione sociale ed i diritti delle persone handicappate»); 

   b)   sono verifi cabili e modulabili nel tempo in rela-
zione all’evoluzione degli obiettivi di progetto e al grado 
di soddisfazione dell’utente; 

   c)   prevedono la facilitazione di percorsi di inseri-
mento sociale o lavorativo. 

 4. I progetti iniziati nella fascia d’età indicata al com-
ma 3, lettera   a)  , possono protrarsi anche dopo il compi-
mento del sessantaquattresimo anno. 

 5. Per coordinare il progetto personalizzato con il pro-
getto di vita indipendente, l’UVM stabilisce i necessari 
raccordi con l’EMH. 

 6. La soglia di ammissibilità all’intervento di cui al pre-
sente articolo è un ISEE del nucleo familiare del benefi -
ciario, come indicato nell’Allegato A, Tabella 3. 

 7. L’entità minima e massima degli interventi a so-
stegno dei progetti di vita indipendente è quella indicata 
nell’Allegato D, Tabella 2. 

 8. Le risorse destinate agli interventi di cui al presen-
te articolo ai sensi dell’articolo 4, comma 3, del decreto 
del Presidente della Regione 251/2007 e non utilizzate 
entro il periodo indicato nel provvedimento di concessio-
ne adottato ai sensi del medesimo regolamento possono 
essere spese per altri interventi FAP o, in assenza di liste 
d’attesa, per servizi a favore della domiciliarità rivolti alla 
stessa tipologia di utenza del FAP.   

  Art. 8.

      Sostegno ad altre forme di emancipazione
e di inserimento sociale    

     1. L’intervento di cui al presente articolo concorre a fi -
nanziare forme di sostegno a favore delle persone in con-
dizione di grave disabilità, come defi nita dall’articolo 3, 
comma 3, della legge 104/1992, che, pur non autodeter-
minandosi, possono essere inserite in progetti fi nalizzati 
alla partecipazione sociale e all’emancipazione, anche 
parziale, dalla famiglia. 

 2. A sostegno dei progetti di cui al presente articolo, 
relativi a persone di età compresa tra i 12 e i 64 anni, 
è concesso un intervento annuo nella misura indica-
ta nell’Allegato   D)  , Tabella 3, fermo restando che alle 
persone inserite nei progetti che siano contestualmente 
iscritte a centri semiresidenziali viene attribuito l’importo 
minimo previsto. L’ intervento è riconosciuto a ristoro di 
spese diverse, non supportate da altre forme di intervento 
in denaro o in servizi, sostenute direttamente dal disabile 
o dalla sua famiglia per lo svolgimento dei progetti me-
desimi. Le relative spese sono rendicontate per almeno il 
75 per cento dell’importo concesso. Qualora la rendicon-
tazione risulti inferiore, l’intervento è ridotto in misura 
proporzionale, anche in deroga al limite minimo di cui 
all’Allegato D, Tabella 3. 

 3. La soglia di ammissibilità al benefi cio è un ISEE del 
nucleo familiare delle persone di cui al comma 1, secondo 
quanto riportato nell’Allegato A, tabella 4.   

  Art. 9.

      Indicazioni specifi che per il sostegno alle persone affette 
da gravi patologie dementigene    

      1. Gli interventi di cui agli articoli 5 e 6, destinati alle 
persone affette da gravi patologie dementigene documen-
tate da adeguata certifi cazione medica rilasciata da una 
struttura pubblica, sono attivati a seguito di valutazione 
volta a:  

    a)   determinare se, nel quadro patologico generale, la 
demenza si confi guri come patologia prevalente;  

    b)   stabilire il livello di gravità della condizione de-
mentigena secondo le modalità indicate nell’Allegato   A)  , 
Tabelle 1 e 2, lettera   d)  .  

 2. Ai benefi ciari considerati nel presente articolo spet-
tano gli interventi indicati al comma 1, come rivalutati 
nelle Tabelle 1 e 2 dell’Allegato   C)  . 

 3. Ai casi considerati nel presente articolo che possa-
no rientrare anche nelle fattispecie valutabili secondo le 
modalità indicate nell’Allegato A) - tabelle 1 e 2, lettere 
  a)  ,   b)   e   c)   viene riconosciuto il trattamento economico di 
maggior favore.   

  Art. 10.

      Sostegno a progetti sperimentali in favore
di persone con problemi di salute mentale    

      1. Gli Enti gestori del Servizio Sociale dei Comuni 
concorrono a fi nanziare progetti sperimentali, a favore di 
persone con gravi problemi di salute mentale, aventi le 
seguenti caratteristiche:  

    a)   essere rivolti a persone che presentino una situa-
zione di gravità non solo dal punto di vista soggettivo ma 
anche in termini di deprivazione delle risorse di contesto;  

    b)   essere l’esito di una progettazione integrata so-
ciosanitaria che veda coinvolti, a livello istituzionale, il 
Dipartimento di Salute Mentale, il Servizio sociale dei 
Comuni e il Distretto sanitario;  
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    c)   essere sostenuti da un fi nanziamento congiunto 
sociosanitario, risultante dalla quota di FAP messa a di-
sposizione dal Servizio sociale dei Comuni e da una quo-
ta di pari ammontare messa a disposizione dall’Azienda 
per i servizi sanitari territorialmente competente;  

    d)   essere realizzati attraverso il coinvolgimento de-
gli utenti, delle famiglie nonché delle risorse dell’associa-
zionismo e dell’imprenditoria sociale;  

   e)   essere orientati all’effettiva riabilitazione e inclu-
sione sociale delle persone coinvolte.   

  Art. 11.

      Modalità di individuazione dei progetti sperimentali    

     1. Sono ammessi al benefi cio dell’articolo 10 i proget-
ti personalizzati sperimentali rivolti alle persone di cui 
all’articolo 10, comma 1, lettera   a)  , in carico al Diparti-
mento di salute mentale o al Servizio sociale dei Comuni 
o al Distretto sanitario. 

 2. I progetti sono elaborati secondo quanto previsto 
all’articolo 10, comma 1, lettera   b)  , sulla base di una va-
lutazione multidimensionale e multiprofessionale. 

  3. I progetti presentano i seguenti requisiti:  
   a)    articolazione sui tre assi di intervento fondamenta-

li per il funzionamento sociale degli individui costituiti da:  
  1) casa e habitat sociale;  
  2) lavoro e formazione professionale;  
  3) socialità e affettività;  

   b)    compresenza, a carico dei destinatari dei progetti, 
di almeno due delle seguenti condizioni:  

  1) diffi coltà nel proprio accudimento;  
  2) insuffi ciente o inadeguata rete familiare e pro-

blematicità nelle relazioni familiari;  
  3) isolamento sociale derivante da una debole o 

inadeguata rete extra familiare;  
  4) impossibilità di fruire di un’abitazione propria 

o di terzi o presenza di condizioni abitative degradate;  
  5) diffi coltà d’inserimento lavorativo, anche pro-

tetto o ad alta protezione, derivante anche da mancanza di 
titoli formativi o qualifi che professionali;  

  6) risorse economiche proprie o della famiglia ri-
tenute insuffi cienti;  

  7) uso di sostanze psicotrope;  
  8) presenza di ripetuti trattamenti sanitari obbli-

gatori o periodi di permanenza prolungata in strutture 
residenziali;  

  9) situazioni complesse di dimissione da istituzio-
ni totali, quali ospedale psichiatrico giudiziario e carcere;  

  10) rischio immanente di grave rottura sociale o 
reato;  

    c)   perseguimento dell’emancipazione dei destinatari 
attraverso il loro coinvolgimento nella defi nizione e nella 
messa a punto del progetto e la condivisione del relativo 
percorso di attuazione;  

    d)   coinvolgimento dei servizi pubblici, delle coope-
rative sociali e dei soggetti informali nella coprogettazio-
ne e nella realizzazione dei progetti.  

 4. Non sono ammessi al benefi cio progetti che preve-
dano l’inserimento dei destinatari in strutture residenziali.   

  Art. 12.

      Modalità di fi nanziamento dei progetti sperimentali    

     1. Per il sostegno economico dei progetti di cui all’ar-
ticolo 10 si sperimenta il budget individuale di salu-
te, fi nanziato congiuntamente secondo quanto previsto 
dall’articolo 10, comma 1, lettera   c)  . 

 2. L’entità del fi nanziamento necessario alla realizza-
zione dei singoli progetti è defi nita in sede di progettazio-
ne congiunta. 

 3. Il progetto, fi nalizzato alla progressiva autonomiz-
zazione della persona, è fi nanziato per un periodo di tre 
anni. Nel caso in cui il progetto non sia concluso entro tale 
termine ma, a seguito di valutazione dei risultati persegui-
ti, venga accertato il raggiungimento di risultati interme-
di, il progetto può essere aggiornato e rifi nanziato di anno 
in anno per un periodo massimo di ulteriori quattro anni. 

 4. Il budget individuale di salute si aggiunge e non so-
stituisce gli interventi già previsti nello svolgimento dei 
compiti istituzionali di prevenzione, cura e riabilitazione. 

 5. L’Assemblea dei sindaci di ambito distrettuale e 
l’Azienda per i servizi sanitari defi niscono, d’intesa, le 
modalità di raccordo tra il Servizio Sociale dei Comuni e 
le strutture aziendali interessate ai fi ni della formazione e 
della gestione dei progetti e dei relativi budget individuali 
di salute.   

  Art. 13.

      Procedure di concessione ed erogazione dei benefi ci, 
nonché di formazione e gestione delle liste di attesa    

     1. Il ricorso alle prestazioni fi nanziate con il FAP, fatte 
salve le specifi che modalità di cui agli articoli 10, 11 e 12, 
è disposto dall’UVM. 

  2. L’accesso al benefi cio è subordinato alla valutazione 
della gravità e alla predisposizione del progetto persona-
lizzato di cui all’articolo 3. A tal fi ne vengono attivate in 
sequenza le sotto riportate azioni:  

    a)   l’Ente gestore del Servizio sociale dei Comuni 
(Ente gestore) stila e aggiorna la lista dei casi segnalati 
o comunque conosciuti, ai sensi rispettivamente dell’arti-
colo 3, commi 1 e 2;  
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    b)   i competenti servizi territoriali attivano la presa 
in carico del caso con valutazione e predisposizione del 
progetto personalizzato entro trenta giorni dalla segnala-
zione, fatta eccezione per i malati terminali che sono presi 
in carico entro dieci giorni.  

 3. Qualora venga disposto il ricorso alle prestazioni del 
FAP ma vi sia incapienza di budget, l’Ente gestore predi-
spone e aggiorna con scadenza semestrale apposite liste 
di attesa, per la cui formazione si tiene conto della neces-
sità di valorizzare, in termini opportunamente modulati, 
le condizioni di gravità e di fragilità sociale, la presenza 
di servizi territoriali a sostegno della domiciliarità, la cro-
nologia delle segnalazioni e l’ISEE, secondo lo schema 
riportato nell’Allegato   E)  . 

 4. Fermi restando gli adempimenti a tutela della priva-
cy dei benefi ciari, entro il 30 giugno e il 31 dicembre di 
ogni anno, le liste di attesa sono trasmesse alla Regione. 

 5. Allo scopo di consentire all’UVM di utilizzare il 
FAP nel progetto personalizzato, gli interessati produco-
no le informazioni riguardanti l’ISEE in tempo utile. 

 6. La gestione amministrativa del FAP compete all’En-
te gestore, il quale provvede alla concessione del benefi -
cio con decorrenza dal primo giorno del mese successivo 
alla disponibilità economica e, qualora esistenti, secondo 
l’ordine delle liste di attesa. 

 7. L’ intervento viene erogato con cadenza mensile o 
bimestrale. 

 8. Fatta eccezione per gli interventi di cui all’artico-
lo 10, l’erogazione dei benefi ci di cui al presente Rego-
lamento viene sospesa pro quota giornaliera una volta 
superati i 60 giorni di ricovero presso strutture sanitarie, 
sociali o sociosanitarie, cumulati anche non continuati-
vamente nel ciclo di dodici mesi. Il ciclo è calcolato a 
partire dalla data di decorrenza del benefi cio.   

  Art. 14.

      Abrogazioni    

      1. Sono abrogati:  

    a)   il decreto del Presidente della Regione 21 febbra-
io 2007, n. 35 (Regolamento di attuazione del fondo per 
l’autonomia possibile e per l’assistenza a lungo termine 
di cui all’articolo 41 della legge regionale 31 marzo 2006, 
n. 6. «Sistema integrato di interventi e servizi per la pro-
mozione e la tutela dei diritti di cittadinanza sociale»);  

    b)   il decreto del Presidente della Regione 12 feb-
braio 2008, n. 48 (Regolamento recante modifi cazioni e 
integrazioni al Regolamento di attuazione del Fondo per 
l’autonomia possibile e per l’assistenza a lungo termine 
di cui all’articolo 41 della legge regionale 31 marzo 2006, 
n. 6, emanato con DPReg. n. 035 del 21 febbraio 2007);  

    c)   il decreto del Presidente della Regione 22 giugno 
2010, n. 139 (Regolamento recante modifi cazioni e inte-
grazioni al Regolamento di attuazione del Fondo per l’au-
tonomia possibile e per l’assistenza a lungo termine di cui 
all’articolo 41 della legge regionale 31    marzo 2006, n. 6, 
«Sistema integrato di interventi e servizi per la promozio-
ne e la tutela dei diritti di cittadinanza sociale», emana-
to con decreto del Presidente della Regione 21 febbraio 
2007, n. 35 e successive modifi che); 

   d)   il decreto del Presidente della Regione 31 otto-
bre 2012, n. 226 (Modifi che al Regolamento di attuazione 
del Fondo per l’autonomia possibile e per l’assistenza a 
lungo termine di cui all’articolo 41 della legge regionale 
31 marzo 2006, n. 6 «Sistema integrato di interventi e 
servizi per la promozione e la tutela dei diritti di cittadi-
nanza sociale», emanato con decreto del Presidente della 
Regione 21 febbraio 2007, n. 35);   

  Art. 15.

      Norme transitorie e fi nali    

     1. Alle persone già benefi ciarie del FAP alla data di 
entrata in vigore del presente regolamento, continua ad 
applicarsi la disciplina previgente fi no alla scadenza del 
progetto personalizzato.   

  Art. 16.

      Entrata in vigore    

     1. Il presente Regolamento entra in vigore il 1° apri-
le 2015, fatta salva la disposizione di cui all’articolo 12, 
comma 3, che entra in vigore il giorno successivo a quello 
della pubblicazione sul Bollettino uffi ciale della Regione.   
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    REGIONE TOSCANA

  LEGGE STATUTARIA REGIONALE  12 gennaio 2015 , n.  6 .

      Modifi che agli articoli 12 e 14 dello Statuto in materia di 
cessazione anticipata dalla carica del Presidente del Consi-
glio regionale e dei componenti dell’Uffi cio di presidenza.    

      (Pubblicata nel Bollettino Uffi ciale
della Regione Toscana n. 1 del 14 gennaio 2015)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 

 PROMULGA 

  la seguente legge statutaria:  
 (  Omissis  ). 

 IL CONSIGLIO REGIONALE 
 Visto l’art. 123 della Costituzione; 
 Visti gli articoli 12, 14 e 79 dello Statuto; 
  Considerato quanto segue:  
 1. È opportuno prevedere un espresso rinvio al regola-

mento interno all’Assemblea consiliare al fi ne di discipli-
nare le diverse possibili ipotesi di cessazione anticipata 
dalla carica di Presidente e di componente dell’Uffi cio 
di presidenza del Consiglio regionale, al fi ne di evitare 
lacune ordinamentali nella disciplina del funzionamento 
degli organi che sono essenziali allo svolgimento delle 
funzioni consiliari; 

  A P P R O V A    
la presente legge:    

  Art. 1.
      Modifi che all’articolo 12 dello Statuto    

      Dopo il comma 2 dell’art. 12 dello Statuto è aggiunto 
il seguente:  

 «2  -bis  . Il regolamento interno disciplina i casi di 
cessazione anticipata dalla carica del presidente del con-
siglio per dimissioni, decadenza, mozione di sfi ducia o 
altra causa.».   

  Art. 2.
      Modifi che all’articolo 14 dello Statuto    

      1. Dopo il comma 3 dell’art. 14 dello Statuto è aggiun-
to il seguente:  

 «3  -bis  . Il regolamento interno disciplina i casi di 
cessazione anticipata dalla carica dei componenti dell’uf-
fi cio di presidenza per dimissioni, decadenza, mozioni di 
sfi ducia o altra causa.».   

  Art. 3.

      Decorrenza    

     1. Le disposizioni di cui agli articoli 1 e 2 sono effi caci 
dalla data della prima seduta del Consiglio regionale della 
legislatura successiva all’entrata in vigore della presente 
legge statutaria. 

 La presente legge statutaria è pubblicata nel Bollettino 
Uffi ciale della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti 
di osservarla e farla osservare come legge statutaria della 
Regione Toscana. 

 Firenze, 12 gennaio 2015 

 ROSSI 

 La presente legge statutaria, approvata dal Consiglio 
Regionale, ai sensi dell’art. 123, secondo comma della 
Costituzione, con prima deliberazione in data 29 luglio 
2014 e con seconda deliberazione in data 30 settembre 
2014, è promulgata ai sensi dell’art. 3 della legge regio-
nale 23 novembre 2007, n. 62, in assenza di ricorso go-
vernativo e di richieste di   referendum   nei termini di cui 
all’avviso pubblicato in data 6 ottobre 2014. 

  Estremi dei lavori preparatori  

 Proposta di legge statutaria 24 luglio 2014, n. 8. 

  Proponenti:  

 Consiglieri: Antichi, Carraresi, Ciucchi, Ferrucci, 
Lazzeri, Magnolfi , Manneschi, Sgherri. 

 Assegnata alla 1ª Commissione consiliare. 

 Messaggio della commissione in data 9 settembre 
2014. 

 Approvata con prima deliberazione in data 29 luglio 
2014. 

 Approvata con seconda deliberazione in data 30 set-
tembre 2014.   

  15R00109
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    LEGGE REGIONALE  20 gennaio 2015 , n.  7 .

      Disposizioni in materia di semplifi cazione di procedimenti 
in materia di agricoltura e di centri autorizzati di assistenza 
agricola.    

      (Pubblicata nel Bollettino uffi ciale
della Regione Toscana n. 4 del 23 gennaio 2015)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:  
 (  Omissis  ). 

 PREAMBOLO 

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 Visto l’art. 117, comma quarto, della Costituzione; 
 Visto l’art. 4, comma 1, lettere   n)   e   z)  , dello Statuto; 
 Visto il decreto legislativo 27 maggio 1999, n. 165 

(Soppressione dell’AIMA e istituzione dell’Agenzia 
per le erogazioni in agricoltura «AGEA», a norma del 
l’art. 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59); 

 Visto il decreto del Ministro delle politiche agricole 
alimentari e forestali 27 marzo 2008 (Riforma dei centri 
autorizzati di assistenza agricola); 

  Considerato quanto segue:  
 1. In Toscana gran parte dei procedimenti ammi-

nistrativi attinenti all’esercizio dell’attività agricola sono 
gestiti per mezzo di istanze presentate attraverso il siste-
ma informativo dell’Agenzia regionale toscana per le ero-
gazioni in agricoltura (ARTEA) di cui alla legge regiona-
le 19 novembre 1999, n. 60 (Agenzia regionale toscana 
per le erogazioni in agricoltura «ARTEA») e ciò ha per-
messo di raggiungere un ottimo livello di semplifi cazione 
e una consistente riduzione dei termini di conclusione dei 
procedimenti in materia agricola; 

 2. L’esercizio dell’attività agricola comporta an-
che adempimenti amministrativi discendenti da normati-
ve non strettamente attinenti alla materia agricola, come 
per esempio quelli relativi alla gestione delle acque, al 
programma aziendale di miglioramento agricolo ambien-
tale, alla valutazione d’incidenza; 

 3. Al fi ne di assicurare una disciplina regionale or-
ganica di snellimento e semplifi cazione amministrativa di 
tutti i procedimenti di interesse dei soggetti che esercita-
no l’attività agricola, è opportuno prevedere la possibilità 
per i centri autorizzati di assistenza agricola (CAA), ai 
sensi dell’art. 14 comma 6 del decreto legislativo 29 mar-

zo 2004 n. 99 (Disposizioni in materia di soggetti e atti-
vità, integrità aziendale e semplifi cazione amministrativa 
in agricoltura, a norma dell’art. 1, comma 2, lettere   d)  , 
  f)  ,   g)  ,   l)  ,   ee)  , della l. 7 marzo 2003, n. 38), di ricevere 
istanze, domande, dichiarazioni, segnalazioni e comuni-
cazioni relative a procedimenti funzionali all’esercizio 
dell’attività agricola, compresi quelli afferenti alle mate-
rie di cui all’art. 2, comma 1, lettera   c)  , del d.m. agri-
coltura 27 marzo 2008 (Riforma dei centri autorizzati di 
assistenza agricola) che i soggetti che esercitano l’attività 
agricola hanno facoltà di presentare ai CAA medesimi. 

 4. In considerazione della facoltatività dell’atti-
vità che i CAA possono svolgere ai sensi della presente 
legge, la stessa non comporta oneri a carico del bilancio 
regionale; 
  Approva la presente legge:    

  Art. 1.

      Semplifi cazione istruttoria per il tramite dei CAA    

     1. Al fi ne di garantire la semplifi cazione degli adem-
pimenti amministrativi, i centri autorizzati di assistenza 
agricola (CAA), ai sensi dell’art. 14, comma 6, del de-
creto legislativo 29 marzo 2004, n. 99, possono ricevere 
istanze, domande, dichiarazioni, segnalazioni e comu ni-
cazioni relative ai procedimenti funzionali al l’esercizio 
dell’attività agricola, nonché a quelli d’interesse dell’im-
presa agricola afferenti alle materie di cui all’art. 2, com-
ma 1, lettera   c)  , del decreto del Ministro delle politiche 
agricole alimentari e forestali 27 marzo 2008 (Riforma 
dei centri autorizzati di assistenza agricola), presentate da 
soggetti che esercitano l’attività agricola. 

 2. I CAA possono esercitare le attività di cui al com-
ma 1, anche di competenza degli enti locali, per conto dei 
soggetti che esercitano l’attività agricola e, in tal caso, 
agiscono sulla base di specifi co mandato del soggetto 
delegante. 

 3. La Giunta regionale, con una o più deliberazioni da 
approvare entro centottanta giorni dall’entrata in vigore 
della presente legge, individua i procedimenti ammini-
strativi di cui al comma 1, di competenza della Regione e 
degli enti locali, per i quali sono applicate le procedure di 
cui il presente articolo, nonché gli adempimenti di istrut-
toria documentale cui i CAA sono tenuti con riguardo ai 
predetti procedimenti. 

 4. Nelle deliberazioni ricognitive dei procedimenti di 
cui al comma 3, la Giunta regionale riporta altresì, nel 
rispetto di quanto disposto dalle singole normative di set-
tore di disciplina dei procedimenti, i termini massimi di 
conclusione degli stessi, decorsi i quali l’istanza si inten-
de accolta. 

 5. Le istanze, domande, dichiarazioni, segnalazioni 
e comunicazioni di cui al comma 1 presentate dal CAA 
all’amministrazione competente sono corredate dall’atte-
stazione o dichiarazione in cui il CAA certifi ca la com-
pletezza e l’adeguatezza della documentazione allegata. 
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 6. Per i procedimenti amministrativi oggetto della pre-
sente legge, di cui lo sportello unico delle attività pro-
duttive (SUAP) è responsabile, ai sensi del regolamen-
to emanato con decreto del Presidente della Repubblica 
7 settembre 2010, n. 160 (Regolamento per la semplifi ca-
zione ed il riordino della disciplina sullo sportello unico 
per le attività produttive, ai sensi dell’art. 38, comma 3, 
del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112 convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133), il CAA 
presenta le istanze, domande, dichiarazioni, segnalazioni 
e comunicazioni da esso ricevute allo SUAP territorial-
mente competente, ferma restando, per i relativi procedi-
menti, l’applicazione delle procedure di cui alla presente 
legge. 

 7. Il CAA rilascia ai soggetti di cui al comma 1 l’atte-
stazione della trasmissione dell’istanza all’am ministra-
zione competente ai fi ni della decorrenza del termine per 
l’adozione del provvedimento fi nale, nonché la certifi ca-
zione dell’intervenuto decorso del termine.   

  Art. 2.

      Informativa al Consiglio regionale    

     1. Entro ventiquattro mesi dall’approvazione della pre 
sente legge, la Giunta regionale invia alle commissioni 
consiliari competenti un’informativa in cui sono eviden-
ziati i risultati ottenuti in termini di semplifi cazione e le 
eventuali criticità emerse in sede di prima applicazione.   

  Art. 3.

      Clausola di invarianza fi nanziaria    

     1. La presente legge non comporta oneri a carico del 
bilancio regionale. 

 La presente legge è pubblicata sul Bollettino Uffi ciale 
della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osser-
varla e farla osservare come legge della Regione Toscana. 

 Firenze, 20 gennaio 2015 

 ROSSI 

 La presente legge è stata approvata dal Consiglio re-
gionale nella seduta del 13 gennaio 2015.  

 (  Omissis  ).   

  15R00100

    LEGGE REGIONALE  20 gennaio 2015 , n.  8 .

      Attribuzione di nuove funzioni all’Autorità idrica tosca-
na. Modifi che alla legge regionale 28 dicembre 2011, n. 69 
(Istituzione dell’autorità idrica toscana e delle autorità per 
il servizio di gestione integrata dei rifi uti urbani. Modifi -
che alle leggi regionali 25/1998, 61/2007, 20/2006, 30/2005, 
91/1998, 35/2011 e 14/2007).    

      (Pubblicata nel Bollettino uffi ciale
della Regione Toscana n. 4 del 23 gennaio 2015)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 

 IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:  
  (  Omissis  ).  

 PREAMBOLO 

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 Visto l’articolo 117, comma terzo, della Costituzione; 
 Visto l’articolo 42 dello Statuto; 
 Visto il decreto-legge 22 giugno 2012 n. 83 (Misure ur-

genti per la crescita del Paese), convertito, con modifi ca-
zioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, ed in particolare 
l’articolo 36, commi 2 e 3; 

 Vista la legge regionale 28 dicembre 2011 n. 69 (Isti-
tuzione dell’autorità idrica toscana e delle autorità per il 
servizio di gestione integrata dei rifi uti urbani. Modifi che 
alle leggi regionali 25/1998, 61/2007, 20/2006, 30/2005, 
91/1998, 35/2011 e 14/2007); 

  Considerato quanto segue:  
 1. Nell’ambito delle aree di cui all’articolo 36 bis, 

commi 2 e 3, del decreto-legge 83/2012, convertito dalla 
legge 134/2012, è necessario garantire una progettazione 
unitaria degli interventi di bonifi ca mediante depurazione 
delle acque di falda, cui provvede la Regione ove non in-
tervengano i soggetti obbligati o interessati direttamente 
o anche attraverso la costituzione di consorzi privati; 

 2. In considerazione delle competenze dell’Autorità 
idrica toscana sui processi di depurazione delle acque re-
fl ue ed al fi ne di consentire l’eventuale sfruttamento del-
le dotazioni impiantistiche già esistenti, secondo quanto 
previsto dall’articolo 243, comma 3, del decreto legislati-
vo 3 aprile 2006, n. 152 (Norme in materia ambientale), si 
rende opportuno prevedere che la Regione possa avvaler-
si di tale ente, dotato di idonea organiz zazione ammini-
strativa e strumentale, per la pro gettazione ed attuazione 
dei suddetti interventi; 
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 3. Poiché l’articolo 49 della legge regionale 
n. 69/2011, che ha istituito l’osservatorio regionale per il 
servizio idrico integrato e di gestione integrata dei rifi uti 
urbani, riconosce ai membri di tale organismo unicamen-
te un gettone di presenza pari a trenta euro a seduta, è ne-
cessario prevedere la possibilità del rimborso delle spese 
di trasferta effettivamente sostenute, al fi ne di garantire 
che l’espletamento di un incarico, per il quale è richiesta 
un’esperienza altamente qualifi cata e un’elevata e ricono-
sciuta professionalità, non risulti oneroso per il soggetto 
chiamato a svolgerlo; 

 Approva la presente legge   

  Art. 1.

      Inserimento dell’articolo 4  -bis   nella legge regionale 
n. 69/2011    

      1. Dopo l’articolo 4 della legge regionale 28 dicembre 
2011 n. 69 (Istituzione dell’autorità idrica toscana e del-
le autorità per il servizio di gestione integrata dei rifi uti 
urbani. Modifi che alle leggi regionali 25/1998, 61/2007, 
20/2006, 30/2005, 91/1998, 35/2011 e 14/2007) è inserito 
il seguente:  

 «Art. 4  -bis   (Funzioni in materia di bonifi ca di siti con-
taminati). —. 1. Nell’ambito delle aree di cui all’artico-
lo 36 bis, commi 2 e 3, del decreto-legge 22 giugno 2012, 
n. 83 (Misure urgenti per la crescita del Paese), converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, 
la Regione può avvalersi, ai sensi dell’articolo 44 della 
legge regionale 13 luglio 2007 n. 38 (Norme in materia di 
contratti pubblici e relative disposizioni sulla sicurezza e 
regolarità del lavoro), dell’Autorità idrica toscana per la 
progettazione e l’affi damento degli interventi di bonifi ca 
da effettuare mediante depurazione delle acque di falda, 
nonché per il monitoraggio sull’attuazione degli stessi, 
anche al fi ne di consentire l’utilizzazione, previi eventua-
li necessari interventi di adeguamento, degli impianti di 
trattamento delle acque refl ue già esistenti. 

 2. I progetti di cui al comma 1 sono approvati dalla 
Regione. 

 3. Ai fi ni di cui al comma 1, la Regione stipula spe-
cifi ci accordi con l’Autorità idrica e gli altri soggetti 
interessati.».   

  Art. 2.

      Modifi che all’articolo 7 della legge regionale n. 69/2011    

      1. Dopo il comma 9 dell’articolo 7 della legge regiona-
le n. 9/2011 è inserito il seguente:  

 «9  -bis  . La Regione mette a disposizione dell’assem-
blea, a titolo gratuito, i propri spazi di rappresentanza per 
lo svolgimento delle sedute, quando questo non precluda 
le attività regionali programmate».   

  Art. 3.

      Modifi che all’articolo 35 della legge regionale 
n. 69/2011    

      1. Dopo il comma 5 dell’articolo 35 della legge regio-
nasle n. 69/2011 è inserito il seguente:  

 «5  -bis  . La Regione mette a disposizione dell’assem-
blea, a titolo gratuito, i propri spazi di rappresentanza per 
lo svolgimento delle sedute, quando questo non precluda 
le attività regionali programmate».   

  Art. 4.

      Modifi che all’articolo 49 della legge regionale 
n. 69/2011    

     1. Al comma 10 dell’articolo 49 della legge regionale 
n. 69/2011 dopo le parole: «un gettone di presenza pari 
a trenta euro a seduta.» sono aggiunte le seguenti: «Ai 
membri dell’osservatorio spetta altresì il rimborso, nel-
la misura prevista per i dirigenti regionali, delle spese di 
vitto, alloggio e trasporto effettivamente sostenute per 
la partecipazione alle sedute dell’organismo, fi no ad un 
massimo di cinque sedute l’anno.».   

  Art. 5.

      Modifi che all’articolo 76 della legge regionale 
n. 69/2011    

      1. Il comma 2 dell’articolo 76 della l 69/2011 è sostitu-
ito dal seguente:  

 «2. Gli oneri di cui alla presente legge, derivanti dalla 
costituzione e dal funzionamento dell’osservatorio di cui 
all’articolo 49, sono stimati in euro 3.000,00 per ciascuno 
degli anni 2015, 2016 e 2017 e sono fi nanziati, senza nuo-
ve o maggiori spese, mediante gli stanziamenti di cui alla 
unità previsionale di base (UPB) 432 «Azioni di sistema 
per la tutela dell’ambiente - Spese correnti» del bilancio 
di previsione 2015 e pluriennale 2015 - 2017.». 

 La presente legge è pubblicata sul Bollettino Uffi ciale 
della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di osser-
varla e farla osservare come legge della Regione Toscana. 

 Firenze, 20 gennaio 2015 

 ROSSI 

 La presente legge è stata approvata dal Consiglio re-
gionale nella seduta del 13 gennaio 2015.   

  15R00101
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    REGIONE LAZIO

  LEGGE REGIONALE  29 dicembre 2014 , n.  14 .

      Ratifi ca dell’intesa tra la Regione Lazio e la Regione To-
scana per l’adozione del nuovo testo legislativo recante «Ri-
ordino dell’Istituto zooprofi lattico sperimentale delle regio-
ni Lazio e Toscana».    

      (Pubblicata nel Bollettino Uffi ciale della Regione Lazio 
n. 104 del 30 dicembre 2014)  

 IL CONSIGLIO REGIONALE 

 HA APPROVATO 
 IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.
      Ratifi ca    

     1. Ai sensi dell’art. 117, ottavo comma della Costitu-
zione e dell’art. 12, comma 3 dello Statuto, è ratifi cata 
l’intesa, allegata alla presente legge, tra la Regione Lazio 
e la Regione Toscana per il riordino dell’Istituto zooprofi -
lattico sperimentale del Lazio e della Toscana. 

 2. L’intesa di cui al comma 1 è stata sottoscritta il 
26 febbraio 2014, repertorio n. 16972 del 27 febbraio 
2014, dal Presidente della Regione Lazio e dal Presidente 
della Regione Toscana, nel testo allegato, che costituisce 
parte integrante della presente legge.   

  Art. 2.
      Ordine di esecuzione    

     1. Piena e completa esecuzione è data all’intesa di cui 
all’art. 1 come riportata in allegato.   

  Art. 3.
      Disposizione fi nanziaria    

     1. All’attuazione della presente legge si provvede con 
le risorse fi nanziarie già disponibili a legislazione vigen-
te, iscritte nel programma 07 «Ulteriori spese in mate-
ria sanitaria» della missione 13 «Tutela della salute», ivi 
comprese le risorse dei programmi del bilancio della Re-
gione destinate a interventi specifi ci dell’Istituto zoopro-
fi lattico sperimentale delle regioni Lazio e Toscana, senza 
nuovi o maggiori oneri per la fi nanza regionale.   

  Art. 4.
      Effi cacia dell’intesa e abrogazioni    

     1. Le disposizioni dell’intesa di cui all’art. 1 hanno 
effi cacia dalla data di entrata in vigore dell’ultima legge 
regionale di ratifi ca. 

 2. A decorrere dalla data di cui al comma 1 è abrogata 
la legge regionale 6 agosto 1999, n. 11 (Riordino dell’Isti-
tuto zooprofi lattico delle regioni Lazio e Toscana) e suc-
cessive modifi che.   

  Art. 5.
      Entrata in vigore    

     1. La presente legge entra in vigore il giorno successi-
vo a quello della sua pubblicazione nel Bollettino Uffi cia-
le della Regione. 

 La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollet-
tino della Regione. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge della Regione 
Lazio. 

 Roma, 29 dicembre 2014 

 ZINGARETTI   

  

  ALLEGATO    

      Adozione del nuovo testo legislativo recante «Riordino dell’Istituto 
Zooprofi lattico Sperimentale delle regioni Lazio e Toscana»  

 INTESA 

 TRA 

 REGIONE LAZIO 

 E 

 REGIONE TOSCANA 

 Visto l’art. 117, ottavo comma della Costituzione; 
 Visto l’art. 12, comma 3 dello Statuto della Regione Lazio recante: 

«Stipula intese con altre regioni per il miglior esercizio delle proprie 
funzioni relative alla cura di interessi aventi rifl essi oltre i limiti del 
proprio territorio, con particolare riferimento ai bacini territoriali con 
caratteristiche omogenee. Le intese, ratifi cate con legge regionale, pos-
sono prevedere la costituzione di organi ed uffi ci comuni; 

 Visto l’art. 68, commi 1 e 2 dello Statuto della Regione Toscana 
recanti: «promuove intese con le altre regioni per il miglior esercizio 
delle proprie funzioni e la cura di interessi interregionali. Le intese con 
altre regioni sono ratifi cate con legge e possono prevedere anche la co-
stituzione di organi e discipline normative comuni»; 

 Visto il decreto legislativo 30 giugno 1993, n. 270 (Riordinamento 
degli istituti zooprofi lattici sperimentali a norma dell’art. 4, comma 1, 
lettera   h)   della legge 23 ottobre 1992, n. 421) ed in particolare l’art. 2, 
comma 5 che prevede che nel caso di istituti interregionali le regioni 
provvedono di concerto; 

 Visto, in particolare, l’art. 2 della legge 4 novembre 2010, n. 183 
rubricato (Delega al Governo per la riorganizzazione degli enti vigilati 
dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali e dal Ministero della 
salute); 

 Visto il decreto legislativo 28 giugno 2012, n. 106 (Riorganizza-
zione degli enti vigilati dal Ministero della salute, a norma dell’art. 2 
della legge 4 novembre 2010, n. 183), in particolare, il Capo II recante 
norme di riordino degli istituti zooprofi lattici sperimentali, attuative dei 
principi e dei criteri direttivi di cui all’art. 2 della legge n. 183/2010 
e l’abrogazione delle disposizioni del decreto legislativo n. 270/1993 
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incompatibili con la nuova riorganizzazione, nonché in particolare 
l’art. 10, comma 2 che prevede analoghe disposizioni per gli istituti in-
terregionali a quelle previste dall’art. 2, comma 5 del decreto legislativo 
n. 270/1993; 

 Vista per la Regione Toscana, la legge regionale del 29 luglio 1999, 
n. 44 (Riordino dell’Istituto zooprofi lattico delle regioni Lazio e Tosca-
na) e successive modifi che; 

 Vista per la Regione Lazio, la legge regionale del 6 agosto 1999, 
n. 11 (Riordino dell’Istituto zooprofi lattico della Regione Lazio e Tosca-
na) e successive modifi che che defi nisce, in particolare, le linee di in-
dirizzo e le modalità di gestione, di organizzazione e di funzionamento 
dell’Istituto zooprofi lattico sperimentale delle regioni Lazio e Toscana; 

 Visto che: il Dipartimento programmazione economica e sociale 
con atto di organizzazione n. B02610 del 24 giugno 2013, ha provve-
duto alla Costituzione di un gruppo di lavoro interregionale per la pre-
disposizione della proposta di legge regionale «Riordino dell’Istituto 
Zooprofi lattico Sperimentale delle regioni Lazio e Toscana (IZS   LT)   ai 
sensi del decreto legislativo 28 giugno 2012, n. 106, Capo II»; 

 Premesso che: l’Istituto zooprofi lattico sperimentale Lazio e To-
scana. di seguito denominato Istituto, si occupa di diagnosi delle malat-
tie infettive degli animali domestici e selvatici, effettua analisi fi nalizza-
te alla valutazione della salubrità degli alimenti destinati all’uomo e agli 
animali, di sorveglianza epidemiologica delle malattie infettive animali, 
in particolare, di quelle trasmissibili all’uomo, anche nel contesto di 
contaminazioni ambientali che interessano gli alimenti e le popolazioni 
animali. In tali campi svolge anche attività di ricerca e di sperimen-
tazione ai sensi del decreto legislativo n. 270/1993 e delle rispettive 
leggi regionali di recepimento della normativa statale, (legge regionale 
n. 11/1999 della Regione Lazio e legge regionale n. 44/1999 della Re-
gione Toscana); 

 Considerato che: nel corso di questo decennio l’Istituto è stato un 
punto di riferimento indispensabile per le emergenze veterinarie a carat-
tere epidemico, per quelle legate alla contaminazione ambientale e per 
quelle connesse alla valutazione del rischio nel settore della sicurezza 
degli alimenti, che si sono manifestate nel territorio delle due regioni; 

 Considerato che: il fi nanziamento dell’ente deriva, in larga parte, 
dalla quota di competenza della parte vincolata dal Fondo sanitario na-
zionale destinato agli IZS, dalle entrate derivanti dai piani di risanamen-
to delle malattie del bestiame, da progetti di ricerca fi nanziati dall’Unio-
ne europea, Stato e regioni, da introiti per prestazioni rese a favore delle 
regioni cogerenti, di enti e di privati; 

 Considerato che: con decreto legislativo 28 giugno 2012, n. 106, 
nell’ambito di norme di carattere generale riguardanti la riorganizza-
zione degli enti vigilati dal Ministero della salute, sono state emanate 
nuove disposizioni riguardanti il riordino degli istituti zooprofi lattici; 
di conseguenza le regioni, devono aggiornare i rispettivi ordinamenti, 
conformandosi alle nuove disposizioni ed emanando indirizzi in materia 
di gestione, organizzazione e di funzionamento; 

 Considerato che: nella seduta del 26 luglio 2013, il Consiglio dei 
ministri ha approvato un disegno di legge recante «disposizioni in ma-
teria di sperimentazione clinica dei medicinali, di riordino delle profes-
sioni sanitarie, di tutela della salute umana e formazione medico specia-
listica e di benessere animale» per la promozione della prevenzione e di 
corretti stili di vita; il cui art. 9 rinnova la delega al Governo per l’ado-
zione di un testo unico della normativa vigente sugli enti vigilati dal 
Ministero della salute prevedendo la necessità di realizzare il coordina-
mento delle disposizioni recate dal decreto legislativo 28 giugno 2012, 
n. 106 con le altre disposizioni della normativa vigente concernenti la 
natura giuridica, le funzioni, il patrimonio e i fi nanziamenti relativi ai 
medesimi enti vigilati; 

 Ravvisata, pertanto, l’esigenza di promuovere nell’ambito del pro-
cesso di delega sunnominato, da parte delle due regioni, una iniziativa 
che conduca alla stesura di un testo unico del Governo sull’ordinamento 
degli istituti zooprofi lattici sperimentali che sia rispettoso anche delle 
istanze delle regioni, più volte manifestate, nel corso dell’  iter   di appro-
vazione del decreto legislativo 28 giugno 2012, n. 106; 

 Ritenuto: con riferimento alla procedura per la emanazione delle 
nuove leggi regionali in materia, di utilizzare lo strumento dell’intesa 
tra le due regioni cogerenti, previsto dall’art. 117, ottavo comma, della 
Costituzione novellata nel 2001 e dai rispettivi Statuti regionali, avente 
ad oggetto un nuovo testo normativo in materia che va a sostituire quel-
lo vigente, a cui seguirà l’emanazione di una legge regionale di ratifi ca, 
al fi ne di evitare un   iter   procedurale autonomo nelle due regioni, con 
tempi di gran lunga superiori e esiti di normazione non sempre adeguati; 

 Ritenuto altresì: di sostituire il testo delle rispettive leggi regionali 
in materia con il nuovo testo, oggetto dell’intesa, al fi ne sia di recepire 
le modifi che previste dal capo II del decreto legislativo n. 106/2012 e 
sia di procedere all’attività di manutenzione della normativa vigente. 

 Tutto ciò premesso e considerato, la Regione Lazio con sede in 
Roma, via Cristoforo Colombo, 212, nella persona del Presidente, Nico-
la Zingaretti, ivi domiciliato per la carica e la Regione Toscana con sede 
in Firenze, piazza del Duomo, 10, nella persona del Presidente, Enrico 
Rossi, ivi domiciliato per la carica, le parti come sopra rappresentate 
convengono e stipulano quanto segue; 

 Art. 1. 
  Finalità  

 1. La Regione Lazio e la Regione Toscana, in attuazione del de-
creto legislativo 30 giugno 1993, n. 270 (Riordinamento degli istituti 
zooprofi lattici sperimentali, a norma dell’art. 1, comma 1, lettera   h)  , 
della legge 23 ottobre 1992, n. 421) e delle disposizioni di cui al capo II 
del decreto legislativo 28 giugno 2012, n. 106 (Riorganizzazione degli 
enti vigilati dal Ministero della salute, a norma dell’art. 2 della legge 
4 novembre 2010, n. 183), defi niscono le linee di indirizzo e le modalità 
di gestione, di organizzazione e di funzionamento dell’Istituto zooprofi -
lattico sperimentale delle regioni Lazio e Toscana di seguito denominato 
Istituto. 

 2. Le regioni Toscana e Lazio assicurano, nell’ambito territoriale 
di rispettiva competenza, l’attività di coordinamento dell’Istituto con le 
strutture ed i servizi veterinari e di sicurezza degli alimenti presenti sul 
territorio regionale. 

 Art. 2. 
  Natura e funzioni  

 1. L’Istituto è un ente tecnico-scientifi co erogatore di servizi tec-
nologicamente avanzati ed opera nel rispetto della normativa vigente in 
terna di qualità di servizi. 

 2. L’Istituto è ente pubblico dotato di autonomia amministrativa, 
gestionale e tecnica. 

 3. L’Istituto opera nell’ambito del servizio sanitario, erogando gra-
tuitamente alla Regione Toscana, alla Regione Lazio ed alle aziende 
unità sanitarie locali, le prestazioni e le collaborazioni tecnico-scientifi -
che che nell’ambito dei compiti istituzionali di cui all’art. 3, concorro-
no alla garanzia dei livelli essenziali di assistenza, salvo le prestazioni 
poste a carico delle regioni e delle aziende unità sanitarie locali dalla 
normativa vigente in materia. 

 Art. 3. 
  Compiti istituzionali  

  1. Per l’espletamento delle funzioni in materia di igiene e sanità 
pubblica veterinaria e di sicurezza degli alimenti, l’Istituto è tenuto, in 
via ordinaria, a svolgere:  

    a)   la ricerca sperimentale sulla eziologia, patogenesi e profi lassi 
delle malattie infettive e diffusive degli animali;  

    b)   il servizio diagnostico delle malattie degli animali e delle 
zoonosi;  

    c)   gli accertamenti analitici ed il supporto tecnico-scientifi co ed 
operativo necessari alle azioni di polizia veterinaria ed all’attuazione dei 
piani dí profi lassi, risanamento ed eradicazione;  

    d)   la ricerca in materia di igiene degli allevamenti e delle produ-
zioni zootecniche ed il supporto tecnico-scientifi co ed operativo per le 
azioni di difesa sanitaria e di miglioramento delle produzioni animali;  

    e)   il supporto tecnico, scientifi co ed operativo all’azione di far-
maco-vigilanza veterinaria;  

    f)   la sorveglianza epidemiologica nell’ambito della sanità ani-
male, igiene delle produzioni zootecniche, igiene degli alimenti di ori-
gine animale, anche mediante un centro epidemiologico;  

    g)   l’esecuzione degli esami e analisi necessari all’attività di con-
trollo sugli alimenti di origine animale;  

    h)   l’esecuzione degli esami e alle analisi necessarie all’attività di 
controllo sull’alimentazione animale;  
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    i)   lo studio, la sperimentazione di tecnologie metodiche ne-
cessarie al controllo sulla salubrità degli alimenti di origine animale e 
dell’alimentazione animale;  

    l)   la formazione di personale specializzato nel campo della zoo-
profi lassi anche presso istituti e laboratori dei paesi esteri;  

    m)   l’attuazione di iniziative statali o regionali per la formazione 
e l’aggiornamento di veterinari e di altri operatori;  

    n)   l’effettuazione di ricerche di base fi nalizzate per lo sviluppo 
delle conoscenze nell’igiene e sanità veterinaria, secondo programmi e 
anche mediante convenzioni con università ed istituti di ricerca italiani e 
stranieri, nonché su richiesta dello Stato, delle regioni e di enti pubblici 
e privati;  

    o)   la cooperazione tecnico-scientifi ca con istituti del settore 
veterinario anche esteri, previe opportune intese con il Ministero della 
salute;  

    p)   la elaborazione e applicazione di metodi alternativi all’impie-
go di modelli animali nella sperimentazione scientifi ca;  

    q)   l’informazione, il supporto e l’assistenza agli allevatori per la 
bonifi ca zoosanitaria e per lo sviluppo ed il miglioramento igienico delle 
produzioni animali;  

    r)   l’attività di controllo uffi ciale in materia di analisi chimiche, 
microbiologiche e radioattive sugli alimenti di origine vegetale non 
trasformati,in coerenza con gli indirizzi regionali riguardanti l’organiz-
zazione e la programmazione di tale attività;  

    s)   l’assolvimento di ogni altro compito di interesse veterinario 
che venga loro demandato dalle regioni o dallo Stato, sentite le regioni 
interessate.  

 2. Al fi ne di favorire il compito di raccordare le attività istituzionali 
agli obiettivi ed indirizzi programmatici regionali, la Regione Lazio, 
d’intesa con la Regione Toscana, convoca in un’apposita riunione il 
consiglio di amministrazione e la direzione generale, entro il mese di 
novembre di ogni anno, per individuare le linee guida per le attività di 
programmazione dell’esercizio successivo garantendo il raccordo coor-
dinato, territoriale e tecnico-funzionale con i dipartimenti di prevenzio-
ne delle aziende unità sanitarie locali. 

 3. Per i compiti attinenti e correlati, le regioni Lazio e Toscana 
garantiscono, anche mediante specifi che azioni nei rispettivi atti di pro-
grammazione regionale, la partecipazione dell’Istituto all’esercizio del-
le politiche agrozootecniche, alimentari, ambientali ed il coordinamento 
del medesimo con le relative agenzie. 

 Art. 4. 
  Produzione di medicinali e prodotti  

 1. L’Istituto, sulla base delle norme vigenti, provvede alla produ-
zione, alla commercializzazione ed alla distribuzione dei medicinali e 
dei prodotti occorrenti per la lotta contro le malattie degli animali e per 
l’espletamento delle funzioni di sanità pubblica veterinaria. 

 2. La Regione Lazio e la Regione Toscana, nell’ambito territoriale 
di rispettiva competenza, possono incaricare l’istituto di effettuare la 
preparazione e la distribuzione di medicinali ed altri prodotti per la pro-
fi lassi, nonché di effettuare altri interventi di sanità pubblica veterinaria. 

 3. L’Istituto, previa autorizzazione delle regioni Lazio e Toscana, 
può associarsi ad altri Istituti zooprofi lattici sperimentali per lo svolgi-
mento delle attività di produzione. immissione in commercio e distri-
buzione di medicinali ed altri prodotti necessari alle attività di sanità 
pubblica veterinaria. 

 4. Le attività di produzione, commercializzazione e distribuzione 
di medicinali e prodotti, fatta eccezione per quelli non destinati all’im-
missione sul mercato, devono essere svolte in appositi reparti con im-
pianti, attrezzature, personale e gestione contabile propri e separati dagli 
altri reparti dell’Istituto. 

 Art. 5. 
  Prestazioni nell’interesse di terzi  

  1. L’Istituto può erogare prestazioni a richiesta di aziende, enti, 
associazioni, o di altri soggetti pubblici o privati, relative a:  

    a)   analisi batteriologiche, analisi chimiche e tossicologiche;  
    b)   diagnostica anatomo-patologica;  
    c)   diagnostica di laboratorio;  

    d)   analisi parassitologiche ed altre analisi diagnostiche;  
    e)   analisi istologiche;  
    f)   analisi del latte;  
    g)   analisi sierologiche;  
    h)   sopralluoghi, analisi virologiche dirette.  

 2. L’Istituto può stipulare convenzioni o contratti di consulenza per 
fornire servizi continuativi e per erogare le prestazioni di cui al com-
ma 1, fatte salve le competenze delle aziende unità sanitarie locali, sulla 
base di linee di guida stabilite dalla Regione Lazio d’intesa con la Re-
gione Toscana. 

 3. Le prestazioni di cui al comma 1 possono essere rese esclusi-
vamente in subordine all’assolvimento dei compiti istituzionali di cui 
all’art. 3. 

 4. Le tariffe minime per le prestazioni previste al comma 1, sono 
defi nite, su proposta dell’Istituto, d’intesa tra la Regione Lazio e la Re-
gione Toscana, sulla base di criteri stabiliti dal Ministero della salute. 

 5. L’Istituto può altresì, mediante convenzioni, svolgere attività di 
supporto tecnico-scientifi co e di stage nei corsi di laurea in medicina 
veterinaria, nelle scuole di specializzazione e nei dottorati di ricerca. 

 Art. 6. 
  Organizzazione  

 1. L’Istituto ha sede legale a Roma, è organizzato in laboratori ed è 
articolato in strutture operative territoriali. 

 2. L’istituzione di nuove strutture operative territoriali o la even-
tuale soppressione di quelle esistenti sono soggette, previa intesa fra le 
regioni Lazio e Toscana, a formale atto di approvazione delle rispettive 
giunte regionali. 

  3. L’organizzazione interna ed il funzionamento dell’Istituto sono 
stabilite dal regolamento per l’ordinamento interno dei servizi dell’Isti-
tuto, di cui all’art. 19, comma 3, nel rispetto dei seguenti principi:  

    a)   semplifi cazione e snellimento dell’organizzazione e della 
struttura amministrativa adeguandole ai principi di effi cacia, effi cienza 
ed economicità e, nel contempo, garantendo l’integrazione ed il coordi-
namento tecnico-funzionale, secondo criteri di equilibrio dei servizi e di 
erogazione delle prestazioni tra la Regione Toscana e la Regione Lazio;  

    b)   uniformità della presenza sul territorio e economicità di ge-
stione della rete delle strutture territoriali al fi ne di assicurare l’eroga-
zione delle prestazioni e dei servizi, individuati dalla programmazione 
regionale della Toscana e del Lazio e lo stretto collegamento con le ri-
spettive aziende unità sanitarie locali;  

    c)   razionalizzazione ed ottimizzazione delle spese e dei costi di 
funzionamento, previa riorganizzazione dei relativi centri di spesa e me-
diante adeguamento dell’organizzazione e della struttura amministrati-
va dell’Istituto ai sensi di quanto previsto dall’art. 10, comma 1, lettera 
  b)   del decreto legislativo n. 106/2012.  

 Art. 7. 
  Organi  

  1. Sono organi dell’Istituto:  
    a)   il consiglio di amministrazione;  
    b)   il direttore generale;  
    c)   il collegio dei revisori dei conti.  

 Art. 8. 
  Consiglio di amministrazione  

 1. Il consiglio di amministrazione, che dura in carica quattro anni, 
è nominato dal Presidente della Regione Lazio, che ne convoca la pri-
ma riunione, di concerto con la Regione Toscana ed è composto da tre 
membri muniti di diploma di laurea magistrale o equivalente ed aventi 
comprovata professionalità ed esperienza in materia di sanità pubblica 
veterinaria e sicurezza degli alimenti, di cui uno designato dal Ministro 
della salute e gli altri designati uno dalla Regione Lazio ed uno dalla 
Regione Toscana e non possono essere rinominati più di una volta. Le 
condizioni di incompatibilità ed inconferibilità all’incarico sono stabili-
te dalla normativa nazionale e regionale vigente in materia. 
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  2. I componenti del consiglio di amministrazione cessano anticipa-
tamente dalla carica in caso di:  

    a)   scioglimento del consiglio;  
    b)    dimissioni volontarie:   
    e)   incompatibilità non rimossa entro trenta giorni dalla nomina;  
    d)   condanna con sentenza passata in giudicato per uno dei reati 

che comportino la decadenza dalla carica di amministratore pubblico;  
    e)   decadenza dovuta ad assenza ingiustifi cata per tre sedute con-

secutive del consiglio di amministrazione.  
 3. Il direttore generale dell’Istituto, al verifi carsi delle condizioni 

di cui al comma 2, ne informa. tempestivamente, il Presidente della Re-
gione Lazio ed il Presidente della Regione Toscana. 

 4. Il Presidente della Regione Lazio o alternativamente della To-
scana, ai sensi dell’art. 24, comma 2, ove ricorrano i casi di cui al com-
ma 2, lettere   c)   ed   e)  , contesta la sussistenza delle condizioni di incom-
patibilità o di decadenza. 

 5. Il componente del consiglio di amministrazione, contestato ai 
sensi del comma 4, ha dieci giorni di tempo per controdedurre. Tra-
scorso tale termine il Presidente della Regione Lazio o alternativamente 
della Toscana, ai sensi dell’art. 24, comma 2, decide in merito. 

 6. In caso di cessazione anticipata di un componente del consiglio 
di amministrazione, il Presidente della Regione Lazio provvede alla sua 
sostituzione, su designazione della regione di competenza. I nuovi com-
ponenti nominati restano in carica per il tempo residuo che rimane al 
consiglio di amministrazione, fi no alla scadenza del mandato. 

 7. Il consiglio di amministrazione è convocato dal suo presidente e 
qualora ne facciano richiesta il Presidente della Regione Lazio congiun-
tamente al Presidente della Regione Toscana. 

 8. Ai componenti del consiglio di amministrazione è riconosciuta 
una indennità lorda annua pari al dieci per cento degli emolumenti del 
direttore generale dell’Istituto. 

 9. Al presidente del consiglio di amministrazione compete una in-
dennità pari al venti per cento dell’indennità lorda annua fi ssata per il 
direttore generale dell’Istituto. 

 Art. 9. 
  Compiti del consiglio di amministrazione  

 1. Il consiglio di amministrazione ha compiti di indirizzo, coordi-
namento e verifi ca dell’attività dell’Istituto. 

  2. Nell’ambito delle proprie competenze, il consiglio di ammini-
strazione, in particolare:  

    a)   predispone lo statuto e lo trasmette per l’approvazione alle 
regioni Lazio e Toscana;  

    b)   adotta il regolamento per l’ordinamento interno dei servizi 
dell’Istituto e le relative dotazioni organiche, su proposta del direttore 
generale;  

    c)   defi nisce, sulla base della programmazione regionale, gli indi-
rizzi generali per la programmazione pluriennale dell’Istituto;  

    d)   adotta annualmente il piano triennale di attività ed il bilancio 
pluriennale di previsione, predisposti dal direttore generale;  

    e)   adotta il piano annuale di attività ed il bilancio preventivo 
economico annuale, predisposti dal direttore generale;  

    f)   adotta il bilancio di esercizio, predisposto dal direttore 
generale.  

 3. Gli atti di cui al comma 2, lettere   b)  ,   d)  ,   e)   ed   f)  , sono trasmessi 
per l’approvazione alla Regione che esercita la funzione di vigilanza e 
controllo ai sensi dell’art. 24, comma 2. 

 Art.10. 
  Scioglimento del consiglio di amministrazione  

  1. Il consiglio di amministrazione, anche su proposta del Ministro 
della salute, può essere sciolto con provvedimento del Presidente della 
Regione Lazio di concerto con il Presidente della Regione Toscana e 
d’intesa con il Ministro della salute e con il Ministro dell’economia e 
delle fi nanze nel caso di:  

    a)   aravi irregolarità nell’amministrazione ovvero gravi e reitera-
te violazioni delle disposizioni di legge o statutarie;  

    b)   chiusura del conto economico con una perdita superiore al 
venti per cento del patrimonio per due esercizi successivi;  

    c)   impossibilità di funzionamento degli organi di amministrazio-
ne e gestione o situazioni che compromettono il regolare funzionamento 
dell’Istituto.  

 2. Con il provvedimento che scioglie il consiglio di amministra-
zione decade il direttore generale. Il Presidente della Regione Lazio di 
concerto con il Presidente della Regione Toscana, d’intesa con il Mini-
stro della salute, nomina un commissario straordinario con il compito 
di rimuovere le irregolarità e sanare la situazione di passività, sino alla 
ricostituzione degli ordinari organi di amministrazione. 

 3. Il consiglio di amministrazione deve essere ricostituito nel ter-
mine di novanta giorni dalla data del suo scioglimento. 

 Art. 11. 
  Presidente del consiglio di amministrazione  

 1. Il presidente del consiglio di amministrazione è eletto dal con-
siglio medesimo nella prima seduta, a maggioranza assoluta dei suoi 
componenti, tra i rappresentanti designati dalla Regione Toscana e dalla 
Regione Lazio. 

 2. Il presidente del consiglio di amministrazione dura in carica 
quanto il consiglio di amministrazione che lo ha eletto. 

 3. Il presidente del consiglio di amministrazione esercita tutte le 
attribuzioni conferitegli dalla legge, dallo statuto e dal regolamento per 
l’ordinamento interno dei servizi dell’Istituto di cui all’art. 19, comma 3. 

 Art. 12. 
  Direttore generale  

 1. Il direttore generale, nominato dal Presidente della Regione 
Lazio, di concerto con il Presidente della Regione Toscana, sentito il 
Ministro della salute, è scelto, sulla base di apposito avviso pubblico, 
tra persone munite di diploma di laurea magistrale o equivalente e di 
comprovata esperienza almeno quinquennale nell’ambito della sanità 
pubblica veterinaria nazionale ed internazionale e della sicurezza degli 
alimenti. 

 2. L’avviso pubblico di cui al comma 1, fi nalizzato alla formazione 
dell’elenco degli aspiranti idonei all’incarico di direttore generale, è in-
detto dalla Regione Lazio, di concerto con la Regione Toscana e l’accer-
tamento dei requisiti richiesti per la nomina a direttore generale spetta 
ad una commissione di esperti, la cui composizione è defi nita con atto 
amministrativo della Regione Lazio d’intesa con la Regione Toscana, ai 
sensi dell’art. 3  -bis  , comma 3 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, 
n. 502 (Riordino della disciplina in materia sanitaria, a norma dell’art. 1 
della legge 23 ottobre 1992, n. 421). 

 3. Il rapporto di lavoro del direttore generale è esclusivo, ai sensi 
dell’art. 3  -bis  , comma 8 del decreto legislativo n. 502/1992, ed a tempo 
pieno, regolato da contratto di diritto privato, stipulato con la Regione 
Lazio, di durata compresa tra tre e cinque anni, rinnovabile una sola 
volta e non può, comunque, protrarsi oltre il settantesimo anno di età. I 
contenuti di tale contratto, ivi compresi i criteri per la determinazione 
degli emolumenti, sono quelli previsti dall’art. 3, comma 6, del decreto 
legislativo n. 502/1992. Il direttore generale, se professore o ricercatore 
universitario, è collocato in aspettativa ai sensi dell’art. 12 del decreto 
del Presidente della Repubblica 11 luglio 1980, n. 382. 

 4. Il trattamento economico del direttore generale è determinato 
dalla Regione Lazio d’intesa con la Regione Toscana ed è regolato ai 
sensi delle disposizioni previste dal decreto del Presidente del Consiglio 
dei ministri 19 maggio 1995, n. 502 (Regolamento recante norme sul 
contratto del direttore generale, del direttore amministrativo e del diret-
tore sanitario delle unità sanitarie locali e delle aziende ospedaliere), te-
nuto conto, altresì, delle specifi cità delle funzioni espletate dall’Istituto 
e dell’ambito territoriale di competenza. Il compenso, nella misura mas-
sima del venti per cento dello stesso, può essere integrato da un’ulteriore 
quota sulla base dei risultati di gestione ottenuti e della realizzazione 
degli obiettivi fi ssati annualmente dalla Regione Lazio d’intesa con la 
Regione Toscana. Gli oneri derivanti dall’applicazione del contratto 
sono a carico del bilancio dell’istituto. 

 5. Nei casi in cui ricorrano gravi motivi o la gestione presenti una 
situazione di grave disavanzo o in caso di violazioni di leggi o dei prin-
cipi di buon andamento o imparzialità della pubblica amministrazione, 
il Presidente della Regione Lazio, di concerto con il Presidente della 
Regione Toscana, provvede alla risoluzione del contratto e alla sostitu-
zione del direttore generale. 
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 6. In caso di assenza o impedimento del direttore generale, le relati-
ve funzioni sono svolte dal direttore sanitario di cui all’art. 15. 

 7. Per quanto non espressamente previsto relativamente alla disci-
plina del rapporto di lavoro del direttore generale, si applicano le dispo-
sizioni di cui agli articoli 3 e 3  -bis   del decreto legislativo n. 502/1992. 

 Art. 13. 
  Compiti del direttore generale  

  1. Il direttore generale ha la rappresentanza legale dell’Istituto, lo 
gestisce e ne dirige l’attività scientifi ca ed in particolare:  

    a)   sovrintende a tutto il funzionamento dell’Istituto, nel rispetto 
dei principi di legalità, imparzialità, trasparenza, nonché dei criteri di 
effi cacia e effi cienza, verifi cando, mediante valutazioni comparative dei 
costi, dei rendimenti e dei risultati, la corretta ed economica gestione 
delle risorse;  

    b)   nomina il collegio dei revisori dei conti di cui all’art. 17;  
    c)   nomina il direttore sanitario di cui all’art. 15 e il direttore 

amministrativo di cui all’art. 16;  
    d)   predispone annualmente il piano triennale di attività ed il bi-

lancio pluriennale di previsione, per la relativa adozione da parte del 
consiglio di amministrazione;  

    e)   predispone il piano annuale di attività ed il bilancio preven-
tivo economico annuale, per la relativa adozione da parte del consiglio 
di amministrazione;  

    f)   assume tutti ali atti relativi alla gestione giuridica ed econo-
mica del personale secondo le modalità previste dal regolamento per 
l’ordinamento interno dei servizi dell’Istituto;  

    g)   stipula i contratti, le convenzioni e le spese nell’ambito degli 
stanziamenti di bilancio;  

    h)   propone il regolamento per l’ordinamento interno dei servizi 
dell’Istituto e le relative dotazioni organiche, ed eventuali variazioni, al 
consiglio di amministrazione;  

    i)   predispone il bilancio d’esercizio, per la relativa adozione da 
parte del consiglio di amministrazione;  

    l)   assume la responsabilità del budget generale dell’Istitu-
to ed assegna gli obiettivi ai centri di responsabilità verifi candone il 
raggiungimento;  

    m)   presenta al consiglio di amministrazione la relazione gestio-
nale annuale sull’attività svolta.  

 2. Il direttore generale, ai fi ni dello svolgimento dei compiti e delle 
attività di cui al comma 1, è coadiuvato dal direttore sanitario di cui 
all’art. 15 e dal direttore amministrativo di cui all’art. 16. 

 Art. 14. 
  Valutazione del direttore generale  

 1. All’atto della nomina, la Regione Lazio, d’intesa con la Regione 
Toscana, assegna al direttore generale gli obiettivi da raggiungere, con 
particolare riferimento all’effi cienza, effi cacia e funzionalità dei servizi. 

 2. Trascorsi diciotto mesi dalla nomina del direttore generale, la 
Regione Lazio, d’intesa con la Regione Toscana, verifi ca, anche sulla 
base della relazione gestionale dell’Istituto, i risultati conseguiti ed il 
raggiungimento degli obiettivi assegnati, e procede o meno alla confer-
ma, entro i tre mesi successivi. 

 3. La Regione Lazio, d’intesa con la Regione Toscana, defi nisce 
preventivamente i criteri di valutazione dell’attività del direttore gene-
rale e procede alla valutazione annuale sulla base del raggiungimen-
to degli obiettivi defi niti dalla Regione Lazio d’intesa con la Regione 
Toscana. 

 Art. 15. 
  Direttore sanitario  

 1. Il direttore sanitario, nominato con provvedimento motivato del 
direttore generale, è un medico veterinario che non abbia compiuto, al 
momento del conferimento, il sessantacinquesimo anno di età, in pos-
sesso di documentate competenze nel settore della sanità pubblica vete-
rinaria, che abbia svolto per almeno cinque anni una qualifi cata attività 
di direzione tecnico-sanitaria in enti o strutture sanitarie pubbliche o 
private di media o grande dimensione. 

 2. Il rapporto di lavoro del direttore sanitario è esclusivo e a tempo 
pieno, regolato da contratto di diritto privato, di durata compresa tra 
tre e cinque anni, rinnovabile. I contenuti di tale contratto, sono quelli 
previsti dall’art. 3  -bis  , comma 8 del decreto legislativo n. 502/1992. Il 
trattamento economico annuo del direttore sanitario è fi ssato in misura 
pari all’80 per cento del compenso attribuito al direttore generale. Il 
predetto trattamento può essere integrato da un’ulteriore quota, nella 
misura massima del 20 per cento dello stesso, sulla base dei risultati di 
gestione ottenuti e della realizzazione degli obiettivi prefi ssati, annual-
mente, dal direttore generale da misurarsi mediante appositi indicatori. 

 3. Il direttore sanitario dirige i servizi sanitari ai fi ni organizzativi 
ed igienico sanitari, coordinando in particolare le funzioni relative alla 
ricerca scientifi ca, alla sorveglianza epidemiologica ed alla valutazione 
del rischio in materia di sicurezza degli alimenti; fornisce parere al di-
rettore generale sugli atti relativi alle materie di competenza. 

 Art. 16. 
  Direttore amministrativo  

 1. Il direttore amministrativo, nominato con provvedimento mo-
tivato del direttore generale è un laureato in discipline giuridiche od 
economiche che non abbia compiuto. al momento del conferimento, il 
sessantacinquesimo anno di età, e che abbia svolto per almeno cinque 
anni una qualifi cata attività di direzione tecnica o amministrativa in enti 
o strutture sanitarie pubbliche o private di media o grande dimensione. 

 2. Il rapporto di lavoro del direttore amministrativo è esclusivo a 
tempo pieno, regolato da contratto di diritto privato, di durata compresa 
tra tre e cinque anni, rinnovabile. I contenuti di tale contratto sono quelli 
previsti dall’art. 3  -bis  , comma 8, del decreto legislativo n. 502/1992. Il 
trattamento economico annuo del direttore amministrativo è fi ssato in 
misura pari all’80 per cento del compenso attribuito al direttore gene-
rale. Il predetto trattamento può essere integrato da un’ulteriore quota, 
nella misura massima del 20 per cento dello stesso, sulla base dei ri-
sultati di gestione ottenuti e della realizzazione degli obiettivi prefi ssa-
ti, annualmente, dal direttore generale da misurarsi mediante appositi 
indicatori. 

 3. Il direttore amministrativo dirige i servizi amministrativi 
dell’Istituto ed esprime parere sugli atti emanati dal direttore generale 
per aspetti e le materie di competenza, nonché su ogni altra questione 
che venga a lui sottoposta. 

 Art. 17. 
  Collegio dei revisori dei conti  

 1. Il collegio dei revisori dei conti è nominato dal direttore generale 
dell’Istituto, dura in carica tre anni, ed è composto da tre membri di cui 
due designati dalla Regione Lazio, uno dei quali indicato dalla Regione 
Toscana, fra gli iscritti nel registro dei revisori contabili previsto dal 
decreto legislativo 27 gennaio 2010, n. 39 (Attuazione della direttiva 
2006/43/CE, relativa alle revisioni legali dei conti annuali e dei conti 
consolidati, che modifi ca le direttive 78/660/CEE e 83/349/CEE, e che 
abroga la direttiva 84/253/CEE) ed uno designato dal Ministro dell’eco-
nomia e delle fi nanze. 

 2. Il collegio dei revisori dei conti deve essere ricostituito entro 
quarantacinque giorni dalla cessazione del mandato del precedente col-
legio. Qualora entro il predetto termine non si provveda alla ricostitu-
zione del collegio, il Presidente della Regione Lazio o alternativamente 
della Toscana, ai sensi dell’art. 24, comma 2, nomina in via straordina-
ria, nei successivi trenta giorni, un collegio di tre componenti in pos-
sesso dei requisiti prescritti. Decorso inutilmente il predetto termine di 
trenta giorni, vi provvede il Ministro dell’economia e delle fi nanze no-
minando propri funzionari. Tale collegio straordinario cessa le proprie 
funzioni all’atto di nomina del nuovo collegio dei revisori dei conti. 

 3. Il direttore generale, entro dieci giorni dalla data in cui è venuto 
a conoscenza della cessazione di un componente del collegio dei revi-
sori dei conti a seguito di dimissioni, vacanza o qualunque altra causa, 
provvede a chiedere una nuova designazione all’amministrazione com-
petente ed alla ricostituzione del collegio nel termine di trenta giorni 
dalla data di designazione. In caso di mancanza di due componenti deve 
procedersi alla ricostituzione dell’intero collegio. 

 4. Il direttore generale convoca il collegio dei revisori dei conti per 
la prima seduta entro dieci giorni dal provvedimento di nomina. 

 5. Il collegio dei revisori dei conti, all’atto del suo insediamento, 
elegge il presidente tra i componenti di designazione regionale. 
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 6. Le adunanze del collegio dei revisori dei conti sono valide quan-
do è presente la maggioranza dei componenti. Il componente del colle-
gio dei revisori dei conti, che senza giustifi cato motivo non partecipi a 
tre sedute consecutive, decade dalla carica; decade altresì il componente 
la cui assenza, ancorché giustifi cata, si protragga oltre sei mesi. La de-
cadenza è dichiarata dal direttore generale su richiesta motivata degli 
altri componenti. 

 7. Il collegio dei revisori dei conti si riunisce almeno una volta al 
mese. Le riunioni sono convocate dal presidente del collegio dei revi-
sori dei conti, su propria iniziativa o su richiesta motivata di almeno un 
altro componente. Le convocazioni sono fatte per iscritto, almeno cin-
que giorni prima di quello fi ssato per la riunione. In caso di urgenza. il 
collegio dei revisori dei conti può essere convocato anche con modalità 
telematiche. con un preavviso di almeno ventiquattro ore. 

 8. Il collegio dei revisori dei conti tiene un libro delle adunanze 
e delle deliberazioni in cui verbalizza lo svolgimento di ogni seduta, 
annotando i controlli eseguiti e registrando i risultati delle verifi che e 
degli accertamenti compiuti; i verbali di ogni seduta sono sottoscritti 
dai componenti del collegio dei revisori dei conti e conservati agli atti. 

 9. Le deliberazioni del collegio dei revisori dei conti sono adottate 
a maggioranza ed il componente dissenziente deve far iscrivere nel ver-
bale i motivi del proprio dissenso. 

 Art. 18. 
  Compiti del collegio dei revisori dei conti  

  1. Il collegio dei revisori dei conti in particolare:  
    a)   vigila sull’attività amministrativa dell’Istituto e sull’osser-

vanza delle leggi;  
    b)   verifi ca la regolare tenuta della contabilità;  
    c)   esprime, entro quindici giorni dal ricevimento della richiesta, 

parere in merito al bilancio pluriennale di previsione, al bilancio preven-
tivo economico annuale, nonché al bilancio di esercizio;  

    d)   verifi ca la corrispondenza dei bilanci di cui alla lettera   c)    alle 
risultanze delle scritture contabili ed informa il controllo sugli atti ai 
principi contenuti nell’art. 2403 del codice civile:   

    e)   effettua, almeno ogni trimestre, verifi che e controlli sulla con-
sistenza di cassa e sulla esistenza dei valori, dei titoli di proprietà e sui 
depositi e titoli di custodia;  

    f)   effettua il controllo sulla compatibilità dei costi della contrat-
tazione collettiva integrativa con i vincoli di bilancio e quelli derivanti 
dall’applicazione di norme di legge, con particolare riferimento alle di-
sposizioni inderogabili che incidono sulla misura e sulla corresponsione 
dei trattamenti accessori;  

    g)   può chiedere notizie al direttore generale sull’andamento ge-
nerale dell’Istituto.  

 2. Il collegio dei revisori dei conti invia relazioni trimestrali alle 
regioni Lazio e Toscana, anche su richiesta di queste ultime, ed al Mi-
nistero della salute ed al Ministero dell’economia e fi nanze, e svolge, 
altresì, ogni altra funzione ad esso affi data in materia contabile dalla 
normativa statale e regionale. 

 3. Per l’esercizio dei compiti di cui comma 1, tutte le deliberazioni 
adottate dall’Istituto sono trasmesse al collegio dei revisori dei conti 
all’atto della pubblicazione nell’albo. Entro quindici giorni dal ricevi-
mento, il collegio dei revisori dei conti formula e trasmette al direttore 
generale gli eventuali rilievi sugli atti ricevuti. Se il direttore generale 
non ritiene di doversi adeguare ai rilievi è tenuto a motivare le proprie 
valutazioni, dandone comunicazione al collegio dei revisori dei conti. 

 4. I componenti del collegio dei revisori dei conti possono, in qual-
siasi momento, procedere, anche individualmente, ad atti di ispezione e 
controllo presso gli uffi ci e le strutture dell’Istituto e prendere visione di 
tutti i documenti dell’ente. 

 5. La Regione Lazio, d’intesa con la Regione Toscana, può stabi-
lire indirizzi in ordine ai contenuti della relazione trimestrale di cui al 
comma 2, anche attraverso la predisposizione di apposito schema tipo. 

 6. L’indennità annua lorda spettante ai componenti del collegio dei 
revisori dei conti è fi ssata in misura pari al dieci per cento degli emolu-
menti del direttore generale dell’Istituto. Al presidente del collegio dei 
revisori dei conti compete una maggiorazione pari al venti per cento 
dell’indennità fi ssata per gli altri componenti. 

 7. Per quanto non espressamente previsto relativamente alla disci-
plina del collegio dei revisori dei conti si applicano le disposizioni di cui 
agli articoli 3 e 3  -ter   del decreto legislativo n. 502/1992. 

 Art. 19. 

  Statuto  

 1. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presen-
te legge, il consiglio di amministrazione provvede alla revisione dello 
statuto dell’Istituto uniformandolo alle disposizioni di cui alla presente 
legge. 

 2. Lo statuto è approvato con atto della Regione Lazio su conforme 
parere della Regione Toscana. 

 3. Entro il termine di cui al comma 1 il consiglio di amministrazio-
ne, su proposta del direttore generale, adotta il regolamento per l’ordina-
mento interno dei servizi dell’Istituto e le relative dotazioni organiche. 

 4. Qualora il consiglio di amministrazione non provveda entro i 
termini previsti agli adempimenti di cui ai commi 1 e 2, la Regione La-
zio, di intesa con la Regione Toscana, nomina un commissario che prov-
vede all’adozione degli atti entro quarantacinque giorni dalla nomina. 

 Art. 20. 

  Finanziamento  

  1. Il fi nanziamento dell’Istituto è assicurato:  
    a)    dallo Stato a carico del fondo sanitario nazionale tenendo con-

to dei requisiti strutturali, tecnologici e dei livelli di funzionamento in 
relazione alle esigenze del territorio di competenza e delle attività da 
svolgere:   

    b)   a carico del Ministero della salute per quanto previsto 
dall’art. 12, comma 2, lettera   a)  , n. 4, del decreto legislativo n. 502/1992 
e successive modifi che;  

    c)   dalle regioni e dalle aziende unità sanitarie locali per le presta-
zioni poste a carico delle stesse;  

    d)   dalle aziende unità sanitarie locali con le quote degli introiti 
derivanti dai contributi riscossi per le prestazioni di ispezione e control-
lo sanitario.  

  2. Il fi nanziamento dell’Istituto è inoltre assicurato:  
    a)   da fi nanziamenti regionali per interventi ed azioni stabiliti 

dalla programmazione regionale;  
    b)   da fi nanziamenti statali e regionali per l’erogazione di servizi 

e compiti aggiuntivi a quelli menzionati all’art. 3;  
    c)   da contributi di enti pubblici e privati, organizzazioni ed asso-

ciazioni interessati alla difesa sanitaria del patrimonio zootecnico ed al 
miglioramento e controllo delle produzioni zootecniche ed alimentari;  

    d)   dai redditi del proprio patrimonio;  
    e)   dagli utili derivanti dalle attività di produzione;  
    f)   dagli introiti per la fornitura di servizi e per l’erogazione di 

prestazioni a pagamento sulla base di convenzioni o contratti di con-
sulenza ad aziende singole o associate, enti, associazioni di produttori, 
organizzazioni pubbliche e private;  

    g)   da ogni altra entrata legittimamente percepita dall’Istituto.  

 Art. 21. 

  Personale  

 I. Il rapporto di lavoro del personale dell’Istituto è disciplinato dal-
le disposizioni contenute nel decreto legislativo n. 502/1992 e succes-
sive modifi che e nel decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165 (Norme 
generali sull’ordinamento del lavoro alle dipendenze delle amministra-
zioni pubbliche) e successive modifi che. 

 2. Ai concorsi per l’assunzione in Istituto si applica il regolamento 
previsto dall’art. 18, comma 1, del decreto legislativo n. 502/1992 e 
successive modifi che, e, limitatamente al personale addetto alla ricerca 
il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 7 giugno 2011 (Rece-
pimento dell’Accordo sancito in sede di Conferenza Stato-regioni nella 
seduta del 16 dicembre 2010 recante la disciplina concorsuale per il 
personale addetto alla ricerca degli Istituti zooprofi lattici sperimentali). 
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 Art. 22. 
  Gestione contabile e patrimoniale  

 1. L’Istituto adotta le norme di gestione contabile e patrimoniale 
delle aziende unità sanitarie locali della Regione ove ha sede l’Istituto 
medesimo. 

 2. Si applicano, ove compatibili, le disposizioni del decreto legisla-
tivo 23 giugno 2011, n. 118. 

 Art. 23. 
  Patrimonio  

 1. Il patrimonio dell’Istituto è costituito dai beni di proprietà al 
momento della data di entrata in vigore della presente legge e da quelli 
che pervengono all’Istituto per donazione od altro titolo. 

 2. In caso di cessazione dell’Istituto i beni che compongono il pa-
trimonio sono trasferiti alla Regione nel cui territorio insistono i beni 
stessi. 

 Art. 24. 
  Vigilanza e controllo  

 1. La Regione, individuata ai sensi del comma 2, esercita la funzio-
ne di vigilanza e controllo sugli atti dell’Istituto e può disporre ispezioni 
ed indagini sul regolare funzionamento dell’Istituto stesso. 

 2. Le funzioni di vigilanza e controllo sono assolte, alternativa-
mente, per un periodo di quattro anni, dalla Regione di cui non è espres-
sione il presidente del consiglio di amministrazione. 

 3. L’esercizio del controllo fa riferimento anche ai risultati di ge-
stione e alla coerenza dei medesimi con gli atti della programmazione 
statale e regionale e con le normative vigenti in materia. 

 Art. 25. 
  Modalità di esercizio della vigilanza e del controllo  

 1. Lo Statuto e le sue modifi che sono sottoposti all’approvazione 
della Regione Lazio previo conforme parere espresso dalla Regione To-
scana, nei termini previsti dall’art. 4 del decreto legislativo n. 270/1993. 

  2. Sono altresì soggetti all’approvazione della Regione ai sensi 
dell’art. 24:  

    a)    il bilancio pluriennale di previsione e il piano triennale delle 
attività:   

    b)   il bilancio preventivo economico annuale e il bilancio di 
esercizio;  

    c)   il regolamento di cui all’art. 9, comma 3, lettera   b)  ;  
    d)   il piano annuale di attività;  
    e)   la deliberazione di programmi di spesa pluriennali e i provve-

dimenti che disciplinano l’attuazione dei contratti e delle convenzioni;  
    f)   la determinazione della dotazione organica del personale di 

cui all’art. 21.  

 3. Gli atti di cui al comma 2, entro dieci giorni dalla loro adozio-
ne, sono trasmessi alla Giunta regionale del Lazio e alla Giunta regio-
nale della Toscana. La Regione che non esercita il controllo ai sensi 
dell’art. 24, entro quindici giorni dalla ricezione dell’atto, può prospet-
tare osservazioni o rilievi alla Regione che esercita il controllo, ai fi ni 
della relativa decisione. 

 4. La Regione che esercita il controllo, entro il termine di quaranta 
giorni dalla ricezione, comunica all’Istituto l’approvazione degli atti di 
cui al comma 2 ovvero il diniego della stessa con atto motivato. 

 5. Il termine di cui al comma 4 è sospeso per non più di una vol-
ta se, prima della scadenza, la Regione che esercita il controllo chiede 
all’Istituto elementi integrativi di giudizio. In tal caso, il termine per 
l’approvazione degli atti di cui al comma 2 ovvero per il diniego della 
stessa, decorre dalla data di ricezione degli elementi integrativi di giu-
dizio richiesti. 

 6. Il presidente del consiglio di amministrazione dell’Istituto invia, 
mensilmente, ai Presidenti delle regioni Lazio e Toscana gli elenchi del-
le deliberazioni non soggette ad approvazione. 

 Art. 26. 
  Norme fi nali e transitorie  

 1. Il consiglio di amministrazione di cui all’art. 8 è costituito entro 
novanta giorni dalla data di entrata in vigore della legge di ratifi ca della 
presente intesa. 

 2. Gli organi in carica alla data di entrata in vigore della presente 
intesa continuano ad espletare le loro funzioni fi no all’insediamento dei 
nuovi organi dell’Istituto. 

 Art. 27. 
  Abrogazione  

 1. Sono abrogate nelle rispettive regioni, la legge regionale 
n. 11/1999 della Regione Lazio e la legge regionale n. 44/1999 della 
Regione Toscana alla data di entrata in vigore delle leggi regionali di 
ratifi ca nelle rispettive regioni ai sensi di quanto previsto all’art. 28. 

 Art. 28. 
  Entrata in vigore  

 1. Le disposizioni della presente intesa si applicano alla data di en-
trata in vigore di entrambe le leggi regionali di ratifi ca dell’intesa nelle 
rispettive regioni e, a seguito della pubblicazione delle stesse, sui rispet-
tivi bollettini uffi ciali delle leggi regionali. 

 Roma, 26 febbraio 2014 
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